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Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267

"Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli entlocali”

pubblicato nellaGazzetta Ufficialen. 227 del 28 settembre 2000 - Supplemento Ordinario n. 162

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visto l'articolo 31 della legge 3 agosto 1999, n. 265, recante delega al Governo per l'adozioastdi un t
unico in materia di ordinamento degli enti locali;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata miethione del 20 aprile 2000;
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del Senato della RepubblictaeCdehera dei Deputati;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nelladunanza generale detit3 2Z009;

Acquisito il parere della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali eGtwilerenza unificata, istituita
ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

\ista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dedgt@g000;
Sulla proposta del Ministro dellinterno, di concerto con i Ministri per gli aftgionali e della giustizia;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Articolo 1.
1. E' approvato l'unito testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, cagh@st5 articoli.

PARTE |
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

TITOLO |
DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Oggetto

1. Il presente testo unico contiene i principi e le disposizioni in materia di ordinamghtentidocali.

2. Le disposizioni del presente testo unico non si applicano alle regioni a statutespadeaprovince
autonome di Trento e di Bolzano se incompatibili con le attribuzioni previste dagfii stdalle relative
norme di attuazione.

3. La legislazione in materia di ordinamento degli enti locali e di disciplinesiitizio delle funzioni ad
essi conferite enuncia espressamente i principi che costituiscono limitegaldig per la loro autonomia
normativa. L'entrata in vigore di nuove leggi che enunciano tali principi abroga le riatatarse con
essi incompatibili. Gli enti locali adeguano gli statuti entro 120 giorni dalladi&tatrata in vigore delle
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leggi suddette.

4. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione le leggi della Repubblica non possono irdeiaghe al
presente testo unico se non mediante espressa modificazione delle sue disposizioni.

Articolo 2
Ambito di applicazione

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per enti locali i comuni, le province, lengttapolitane,
le comunita' montane, le comunita' isolane e le unioni di comuni.

2. Le norme sugli enti locali previste dal presente testo unico si applicano), sliesidiverse
disposizioni, ai consorzi cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli cheegastattivita' aventi
rilevanza economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo statuto, dei consorzyg&iidae dei
servizi sociali.

Articolo 3
Autonomia dei comuni e delle province

1. Le comunita' locali, ordinate in comuni e province, sono autonome.

2. Il comune €' I'ente locale che rappresenta la propria comunita’, ne cura gsirdere promuove lo
sviluppo.

3. La provincia, ente locale intermedio tra comune e regione, rappresenta la propridaconeuoura gli
interessi, ne promuove e ne coordina lo sviluppo.

4. | comuni e le province hanno autonomia statutaria, normativa, organizzativa e amajsionche'
autonomia impositiva e finanziaria nellambito dei propri statuti e regolameletle leggi di
coordinamento della finanza pubblica.

5. I comuni e le province sono titolari di funzioni proprie e di quelle conferite loro con led&iddd e
della regione, secondo il principio di sussidiarieta’. | comuni e le province svolgono lerieianf anche
attraverso le attivita' che possono essere adeguatamente. esercdaatdatbma iniziativa dei cittadini
e delle loro formazioni sociali.

Articolo 4
Sistema regionale delle autonomie locali

1. Ai sensi dell'articolo 117, primo e secondo comma, e dell'articolo 118, primo comm@aititazione,
le regioni, ferme restando le funzioni che attengono ad esigenze di carattare neitaspettivi territori,
organizzano l'esercizio delle funzioni amministrative a livello locataxadtso i comuni e le province.

2. Aifini di cui al comma 1, le leggi regionali si conformano ai principi stabilltpdasente testo unico mi
ordine alle funzioni del comune e della provincia, identificando nelle materie e neieasti

dall'articolo 117 della Costituzione, gli interessi comunali e provinciali in réppdle caratteristiche della
popolazione e del territorio.

3. La generalita’ dei compiti e delle funzioni amministrative e' attribug¢arauni alle province e alle
comunita’ montane, in base ai principi di cui all'articolo, 4, comma 3, della legge delZtb1®87, n. 59,
secondo le loro dimensioni territoriali. associative ed organizzative, con eselalle sole funzioni che
richiedono l'unitario esercizio a livello regionale.

4. La legge regionale indica i principi della cooperazione dei comuni e delle prowromte con la
regione, al fine di realizzare un efficiente sistema delle autonomie dbselivizio dello sviluppo
economico, sociale e civile.
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5. Le regioni, nellambito della propria autonomia legislativa, prevedono strumenteglpredi raccordo
e concertazione, anche permanenti, che diano luogo a forme di cooperazione struttuiahalifualz
fine di consentire la collaborazione e I'azione coordinata fra regioni ed enthnieitambito delle
rispettive competenze.

Articolo 5
Programmazione regionale e locale

1. La regione indica gli obiettivi generali della programmazione economicoesedi@tritoriale e su questi
ripartisce le risorse destinate al finanziamento del programma di ingastohegli enti locali.

2. Comuni e province concorrono alla determinazione degli obiettivi contenuti nei piani exprogelio
Stato e delle regioni e provvedono, per quanto di propria competenza, alla loro specifiahzione e
attuazione.

3. La legge regionale stabilisce forme e modi della partecipazione dedgicatitalla formazione dei piani
e programmi regionali e degli altri provvedimenti della regione.

4. La legge regionale indica i criteri e fissa le procedure per gli attsgughenti della programmazione
socio-economica e della pianificazione territoriale dei comuni e delle proviexanti ai fini
dell'attuazione dei programmi regionali.

5. La legge regionale disciplina altresi’, con norme di carattere geneodlee procedimenti per la
verifica della compatibilita’ fra gli strumenti di cui al comma 4 e i prognaragionali, ove esistenti.

Articolo 6
Statuti comunali e provinciali

1. I comuni e le province adottano il proprio statuto.

2. Lo statuto, nellambito dei principi fissati dal presente testo unico, stalelisoeme fondamentali
dell'organizzazione dell'ente e, in particolare, specifica le attribuzighicigani e le forme di garanzia e
di partecipatone delle minoranze, i modi di esercizio della rappresentaneadelfjahte, anche in
giudizio. Lo Statuto stabilisce, altrest', i criteri generali in matdir@ganizzazione dell'ente, le forme di
collaborazione fra comuni e province, della partecipatone popolare, del decentraméatoedst dei
cittadini, alle informazioni e ai procedimenti amministrativi, lo stemnigenifalone e quanto
ulteriormente previsto dal presente testo unico.

3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condiziomi dppartunita’ tra

uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entiambi i ses
nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, nonche' deglizenide ed istituzioni

da essi dipendenti.

4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favorevole dei duedigrzonsiglieri
assegnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione e'inprtat@ssive sedute da
tenersi entro trenta giorni e lo statuto e' approvato se ottiene per due volte il votedkvdeda
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. Le disposizioni di cuiehfge®mma si applicano anche
alle modifiche statutarie.

5. Dopo l'espletamento, del controllo da parte del competente. organo regionale, lo spatutbcato
nel bollettino ufficiale della regione, affisso all'albo pretorio dellentdne@ta giorni consecutivi ed
inviato al Ministero dell'interno per essere inserito nella raccoltaalfficiegli statuti. Lo statuto entra in
vigore decorsi trenta giorni dalla sua affissione all'albo pretorio dell'ente.

6. L'ufficio del Ministero dell'interno, istituito per la raccolta e la conseowazdegli statuti comunali e
provinciali, cura anche adeguate forme di pubblicita’ degli statuti stessi.
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Articolo 7
Regolamenti

1. Nel rispetto dei principi fissati dalla legge e dello statuto, il comune e lanpi@adottano regolamenti
nelle materie di propria competenza ed in particolare per l'organizzaziciseadhamento delle
istituzioni e degli organismi di partecipazione, per il funzionamento degli orghegleuffici e per
l'esercizio delle funzioni.

Articolo 8
Partecipazione popolare

1. I comuni, anche su base di quartiere o di frazione, valorizzano le libere forme agsegabmuovono
organismi di partecipazione popolare allamministrazione locale. | rappatifdirme associative sono
disciplinati dallo statuto.

2. Nel procedimento relativo, alladozione di atti che incidono su situazioni giuridiciettsog) devono
essere previste forme di partecipazione degli interessati secondo le astiditite dallo statuto,
nellosservanza dei principi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. Nello statuto devono essere previste forme di consultazione della popolazione nonche'gppacedur
lammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli 0 assoc&ttedsr promuovere interventi
per la migliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altregitndieate le garanzie per il loro
tempestivo esame. Possono essere, altresi', previsti referendum anchesta dchire adeguato numero
di cittadini.

4. Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo devono riguardares rdagsglusiva
competenza locale e non possono avere luogo in coincidenza con operazioni elettorali provincial
comunali e circoscrizionali.

5. Lo statuto, ispirandosi ai principi di cui alla legge 8 marzo 1994, n. 203, e al decretovedi8lduglio
1999, n. 286, promuove forme di partecipazione alla vita pubblica locale dei cittadini dell'Umniopeae
e degli stranieri regolarmente soggiornanti.

Articolo 9
Azione popolare e delle associazioni di protezione ambientale

1. Ciascun elettore puo' far valere in giudizio le azioni e i ricorsi che spettamowe e alla provincia.

2. Il giudice ordina l'integrazione del contraddittorio nei confronti del comune ovvero dellagm. In
caso di soccombenza, le spese sono a carico di chi ha promosso l'azione o il ricorso, saie che |
costituendosi abbia aderito alle azioni e ai ricorsi promossi dall'elettore.

3. Le associazioni di protezione ambientale di cui all'articolo, 13 della legged311886, n. 349, possono
proporre le azioni risarcitorie di competenza del giudice ordinario che spettmmahe e alla provincia,
conseguenti a danno ambientale. L'eventuale risarcimento e' liquidato in favergelststituito e le
spese processuali sono liquidate in favore o a carico dell'associazione.

Articolo 10
Diritto di accesso e di informazione

1. Tutti gli atti del'amministrazione comunale e provinciale sono pubblici, adieseed quelli riservati
per espressa indicazione di legge o per effetto di una temporanea e motivataziictgadel sindaco o
del presidente della provincia che ne vieti l'esibizione, conformemente a quantmpiabisigolamento,
in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezzapdeene, dei gruppi o delle
imprese.
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2. ll regolamento assicura ai cittadini, singoli e associati, il diritto dessaagli atti amministrativi e
disciplina il rilascio di copie di atti previo pagamento dei soli costi; individua, conendrorganizzazione
degli uffici e dei servizi, i responsabili dei procedimenti; detta le norme ser@@per assicurare ai
cittadini l'informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull'ordiesatihe di domande, progetti e
provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il diritto dei cittadini di aceeidagenerale, alle
informazioni di cui €' in possesso 'amministrazione.

3. Al fine di rendere effettiva la partecipazione dei cittadini all'attidiéd' amministrazione, gli enti locali
assicurano l'accesso alle strutture, ed ai servizi gli enti, alle orgaioiazdi volontariato e alle
associazioni.

Articolo 11
Difensore civico

1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere [istituzione del difensareaivi
compiti di garanzia dellimparzialita' e del buon andamento della pubblica atrazoeise comunale o
provinciale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le caenaéardi
dellamministrazione nei confronti dei cittadini.

2. Lo statuto disciplina l'elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civichei@saoi rapporti con
il consiglio comunale o provinciale.

3. ll difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresi' la funzione di comedlipotesi
prevista all'articolo 127.

Articolo 12
Sistemi informativi e statistici

1. Gli enti locali esercitano i compiti conoscitivi e informativi concernentrie funzioni in modo da
assicurare, anche tramite sistemi informativo-statistici autorasitifa circolazione delle conoscenze e
delle informazioni fra le amministrazioni, per consentirne, quando prevista, larfrugu tutto il territorio
nazionale.

2. Gli enti locali, nello svolgimento delle attivita' di rispettiva competenzdla censeguente verifica dei
risultati, utilizzano sistemi informativo-statistici che operano in callegnto con gli uffici di statistica in
applicazione del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. E' in ogni caso assit@giazione dei
sistemi informativo-statistici settoriali con il sistema statishazionale.

3. Le misure necessarie sono adottate con le procedure e gli strumenti di cticaljlbag 9 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

TITOLO Il
SOGGETTI

CAPO |
Comune

Articolo 13
Funzioni

1. Spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolaziorerédrict
comunale, precipuamente nei settori organici dei servizi alla persona e allaitegndell'assetto ed
utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressattndnitito ad
altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive &npe

2. Il comune, per l'esercizio delle funzioni in ambiti territoriali adeguatiadtirme sia di decentramento
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sia di cooperazione con altri comuni e con la provincia.

Articolo 14
Compiti del comune per servizi di competenza statale

1. Il comune gestisce i servizi elettorali, di stato civile, di anagrafe, dnditare e di statistica.
2. Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale ufficiale del Governo,iaedkarsicolo 54.

3. Ulteriori funzioni amministrative per servizi di competenza statale possseieedfidate ai comuni
dalla legge che regola anche i relativi rapporti finanziari, assicurandotsainecessarie.

Articolo 15
Modifiche territoriali fusione ed istituzione di comuni

1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono modificareolgccizioni
territoriali dei comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme predadla legge regionale. Salvo i
casi di fusione tra piu’ comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore a
10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendaale sotto t
limite.

2. La legge regionale che istituisce nuovi comuni, mediante fusione di due o piu’ comuni,qomigide
che alle comunita’ di origine 0 ad alcune di esse siano assicurate adeguate pamexiazione e di
decentramento dei servizi.

3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della regione, lo Stagagper i dieci anni
successivi alla fusione stessa, appositi contributi straordinari commastinania quota dei trasferimenti
spettanti ai singoli comuni che si fondono.

4. La denominazione delle borgate e frazioni e attribuita ai comuni ai sensiiceltal 18 della
Costituzione.

Articolo 16
Municipi
1. Nei comuni istituiti mediante fusione di due o piu' comuni contigui lo statuto comunale pudgresve
listituzione di municipi nei territori delle comunita' di origine o di alcune d¢.ess

2. Lo statuto e il regolamento disciplinano l'organizzazione e le funzioni dei municgndogprevedere
anche organi eletti a suffragio universale diretto. Si applicano agli ammatiarstei municipi le norme
previste per gli amministratori dei comuni con pari popolazione.

Articolo 17
Circoscrizioni di decentramento comunale

1. | comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti articolano il loro territorio pereidéituir
circoscrizioni di decentramento, quali organismi di partecipazione, di consultazébrgestione di servizi
di base, nonche' di esercizio delle funzioni delegate dal comune.

2. L'organizzazione e le funzioni delle circoscrizioni sono disciplinate dallt@t@admunale e da apposito
regolamento.

3. | comuni con popolazione tra i 30.000 ed i 100.000 abitanti possono articolare il territorio comunale pe!
istituire le circoscrizioni di decentramento secondo quanto previsto dal comma 2.

4. Gli organi delle circoscrizioni rappresentano le esigenze della popolazianeid=lscrizioni
nell'ambito dell'unita’ del comune e sono eletti nelle forme stabilite dallds®&dal regolamento.
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5. Nei comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti lo statuto puo' prevedere particolari e piu’
accentuate forme di decentramento di funzioni e di autonomia organizzativa e fundetedainando,
altresi', anche con il rinvio alla normativa applicabile ai comuni aventi uguale piopelagli organi di tali
forme di decentramento, lo status dei componenti e le relative modalita’ di elezionea o

designazione. Il consiglio comunale puo' deliberare, a maggioranza assoluta diéecassegnati, la
revisione della delimitazione territoriale delle circoscrizioni esiste la conseguente istituzione delle
nuove forme di autonomia ai sensi della normativa statutaria.

Articolo 18
Titolo di citta’

1. Il titolo di citta' puo' essere concesso con decreto del Presidente della Remubpioposta del
Ministro dell'interno ai comuni insigni per ricordi, monumenti storici e per I'etiogortanza.

CAPOII
Provincia

Articolo 19
Funzioni

1. Spettano alla provincia le funzioni amministrative di interesse provincialégoledino vaste zone
intercomunali o l'intero territorio provinciale nei seguenti settori:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione datidaal

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche;

c) valorizzazione dei beni culturali;

d) viabilita' e trasporti;

e) protezione della flora e della fauna parchi e riserve naturali;

f) caccia e pesca nelle acque interne;

g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilesato, disciplina e controllo degli
scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore;

h) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla lemshe statale e regionale;

i) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica fednadgizione
professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla d¥aiisie statale e regionale;

[) raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministratieatgbcali.

2. La provincia, in collaborazione con i comuni e sulla base di programmi da essa proposti promuove e
coordina attivita', nonche' realizza opere di rilevante interesse provineaialel siettore economico,
produttivo, commerciale e turistico, sia in quello sociale, culturale e sportivo.

3. La gestione di tali attivita' ed opere avviene attraverso le forme previgtesahte testo unico per la
gestione dei servizi pubblici locali.

Articolo 20
Compiti di programmazione

1. La provincia:

a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dai comuni, ai fini della programnezonenica,
territoriale ed ambientale della regione;

b) concorre alla determinazione del programma regionale di sviluppo e deglicgtampmi e piani
regionali secondo norme dettate dalla legge regionale;

c) formula e adotta con riferimento alle previsioni e agli obiettivi del progearegionale di sviluppo
propri programmi pluriennali sia di carattere generale che settoriale egrenhcoordinamento
dell'attivita' programmatoria dei comuni.

2. La provincia, inoltre, ferme restando le competenze dei comuni ed in attuazionegtddlaidme e dei
programmi regionali, predispone ed adotta il piano territoriale di coordinamento ehaidatgli indirizzi
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generali di assetto del territorio e, in particolare, indica:

a) le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocaisdiaesue parti;

b) la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e detieipaii linee di comunicazione;

c) le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idrédoestale ed in genere per il
consolidamento del suolo e la regimazione delle acque;

d) le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali.

3. | programmi pluriennali e il piano territoriale di coordinamento sono trasmias®gibne ai fini di
accertarne la conformita’ agli indirizzi regionali della programmazoee@-economica e territoriale.

4. La legge regionale detta le procedure di approvazione, nonche' norme che assicurincsib c&ic
comuni alla formazione dei programmi pluriennali e dei piani territoriali di coangento.

5. Ai fini del coordinamento e dellapprovazione degli strumenti di pianificazion®tiaie predisposti
dai comuni, la provincia esercita le funzioni ad essa attribuite dalla regione eabai, ¢aso, il compito
di accertare la compatibilita’ di detti strumenti con le previsioni del piantotele di coordinamento.

6. Gli enti e le amministrazioni pubbliche, nell'esercizio delle rispettivgpetanze, si conformano ai piani
territoriali di coordinamento delle province e tengono conto dei loro programmi pluriennali

Articolo 21
Circondari e revisione delle circoscrizioni provinciali

1. La provincia, in relazione allampiezza e peculiarita’ del territoriogsifenze della popolazione ed alla
funzionalita' dei servizi, puo’ disciplinare nello statuto la suddivisione del promitorterin circondari e
sulla base di essi organizzare gli uffici, i servizi e la partecipaziorsttalini.

2. Nel rispetto della disciplina regionale, in materia di circondario, lo statu¢opieVincia puo’
demandare ad un apposito regolamento listituzione dell'assemblea dei sindiacoddado, con

funzioni consultive, propositive e di coordinamento, e la previsione della nomina di un presidente del
circondario indicato a maggioranza assoluta dallassemblea dei sindaci e auepl@heonsiglio
comunale di uno dei comuni appartenenti al circondario. Il presidente ha funzioni di rappsenta
promozione e coordinamento. Al presidente del circondario si applicano le disposizibre adla status
del presidente del consiglio di comune con popolazione pari a quella ricompresa nel docondar

3. Per la revisione delle circoscrizioni provinciali e listituzione di nuove proviogmuni esercitano
l'iniziativa di cui all'articolo 133 della Costituzione, tenendo conto dei segudati ed indirizzi:

a) ciascun territorio provinciale deve corrispondere alla zona entro la quale silavolgggior parte dei
rapporti sociali, economici e culturali della popolazione residente;

b) ciascun territorio provinciale deve avere dimensione tale, per ampiezza dentibgrafica, nonche'
per le attivita' produttive esistenti o possibili, da consentire una programmaZiong/itigppo che possa
favorire il riequilibrio economico, sociale e culturale del territorio provieagategionale;

c) l'intero territorio di ogni comune deve far parte di una sola provincia;

d) l'iniziativa dei comuni, di cui all'articolo 133 della Costituzione, deve conse@guesione della
maggioranza dei comuni dell'area interessata, che rappresentino, comunqueipianzzgdella
popolazione complessiva dell'area stessa, con delibera assunta a maggiscunzadses consiglieri
assegnati;

e) di norma, la popolazione delle province risultanti dalle modificazioni terfitoola deve essere
inferiore a 200.000 abitanti;

f) lstituzione di nuove province non comporta necessariamente listituzione dpudfiinciali delle
amministrazioni dello Stato e degli altri enti pubblici;

0) le province preesistenti debbono garantire alle nuove, in proporzione al territote gapalazione
trasferiti, personale, beni, strumenti operativi e risorse finanziarie a@degua

4. Ai sensi del secondo comma dell'articolo 117 della Costituzione le regioni emanaeadrnies® a
promuovere e coordinare l'iniziativa dei comuni di cui alla lettera d) del comma 3.
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9di 112

CAPO Il
Aree metropolitane

Articolo 22
Aree metropolitane

1. Sono considerate aree metropolitane le zone comprendenti i comuni di Torino, Milano,, Venezia
Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli e gli altri comuni i cui insediamentnaldua essi
rapporti di stretta integrazione territoriale e in ordine alle attivtt@emiche, ai servizi essenziali alla vita
sociale, nonche' alle relazioni culturali e alle caratteristicheédeati.

2. Su conforme proposta degli enti locali interessati la regione procede entrcaceatgitirni dalla
proposta stessa alla delimitazione territoriale dellarea metropoli@ualora la regione non provveda
entro il termine indicato, il Governo, sentita la Conferenza unificata di cutiedila 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, invita la regione a provvedere entro un ulteriore termine, kcaduto i
guale procede alla delimitazione dell'area metropolitana.

3. Restano ferme le citta’ metropolitane e le aree metropolitane defiteteedgdni a statuto speciale.

Articolo 23
Citta' metropolitane

1. Nelle aree metropolitane di cui all'articolo 22, il comune capoluogo e gli alture@u esso uniti da
contiguita’ territoriale e da rapporti di stretta integrazione in orditizita’ economica, ai servizi
essenziali, ai caratteri ambientali, alle relazioni sociali e clilfpwasono costituirsi in citta' metropolitane
ad ordinamento differenziato.

2. A tale fine, su iniziativa degli enti locali interessati, il sindaco del comapelwogo e il presidente
della provincia convocano l'assemblea dei rappresentanti degli enti locabsatiere'assemblea, su
conforme deliberazione dei consigli comunali, adotta una proposta di statuto deliaetittgolitana, che
ne indichi il territorio, I'organizzazione, l'articolazione interna e le funzioni

3. La proposta di istituzione della citta' metropolitana e' sottoposta a referemaduwandi ciascun comune
partecipante, entro centottanta giorni dalla sua approvazione. Se la proposta viotviaiorevole della
maggioranza degli aventi diritto al voto espressa nella meta’ piu’ uno dei comecipganti, essa e'
presentata dalla regione entro i successivi novanta giorni ad una delle due Carlegpprpgazione con

legge.

4. All'elezione degli organi della citta' metropolitana si procede nel primo tute@isensi delle leggi
vigenti in materia di elezioni degli enti locali.

5. La citta' metropolitana, comunque denominata, acquisisce le funzioni della provioeial, a
decentramento previsto dallo statuto, salvaguardando l'identita’ delle origmiigvita’ locali.

6. Quando la citta' metropolitana non coincide con il territorio di una provincia, si procGdeala
delimitatone delle circoscrizioni provinciali o all'istituzione di nuove provincehamtderoga alle
previsioni di cui all'articolo 21, considerando l'area della citta' come te@rritonna nuova provincia. Le
regioni a statuto speciale possono adeguare il proprio ordinamento ai principi conteprnaseele
comma.

7. Le disposizioni del comma 6 possono essere applicate anche in materia di riordino, adlof#tedaje
delle circoscrizioni provinciali nelle regioni a statuto speciale nelle guaalo istituite le aree
metropolitane previste dalla legislazione regionale.

Articolo 24
Esercizio coordinato di funzioni
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1. La regione, previa intesa con gli enti locali interessati, puo' definire aovygicomunali per l'esercizio
coordinato delle funzioni degli enti locali, attraverso forme associative e di ezapes, nelle seguenti
materie:

a) pianificazione territoriale;

b) reti infrastrutturali e servizi a rete;

c) piani di traffico intercomunali;

d) tutela e valorizzazione dellambiente e rilevamento dellinquinamento atioosf

e) interventi di difesa del suolo e di tutela idrogeologica;

f) raccolta, distribuzione e depurazione delle acque;

g) smaltimento dei rifiuti;

h) grande distribuzione commerciale;

i) attivita' culturali;

[) funzioni dei sindaci ai sensi dell'articolo 50, comma 7.

2. Le disposizioni regionali emanate ai sensi del comma 1 si applicano finouibsie della citta'
metropolitana.

Articolo 25
Revisione delle circoscrizioni comunali

1. Istituita la citta' metropolitana, la regione, previa intesa con gli enti iloisaessati, puo’ procedere alla
revisione delle circoscrizioni territoriali dei comuni compresi nell'ane&ropolitana.

Articolo 26
Norma transitoria

1. Sono fatte salvo le leggi regionali vigenti in materia di aree metropolitane.

2. La legge istitutiva della citta' metropolitana stabilisce i terminil@®nferimento, da parte della
regione, dei compiti e delle funzioni amministrative in base ai principi dielart4, comma 3, della legge
15 marzo 1997, n. 59, e le modalita’ per l'esercizio dellintervento sostitutivo da parteeiddn
analogia a quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

CAPO IV
Comunita' montane

Articolo 27
Natura e ruolo

1. Le comunita' montane sono unioni di comuni, enti locali costituiti fra comuni montani drpanzea
montani, anche appartenenti a province diverse, per la valorizzazione delle zone mortaser@eio di
funzioni proprie, di funzioni conferite e per l'esercizio associato delle funzioni ctmuna

2. La comunita’ montana ha un organo rappresentativo e un organo esecutivo composti da sindaci,
assessori o consiglieri dei comuni partecipanti. Il presidente puo' cumulare#aama quella di sindaco
di uno dei comuni della comunita’. | rappresentanti dei comuni della comunita’ montana sodai elet
consigli dei comuni partecipanti con il sistema del voto limitato garantendo lasappanza delle
minoranze.

3. La regione individua, concordandoli nelle sedi concertative di cui all'articolo 4,lgti arle zone
omogenee per la costituzione delle comunita' montane, in modo da consentire gli inpenvianti
valorizzazione della montagna e l'esercizio associato delle funzioni comunedstituzione della
comunita’ montana avviene con provvedimento del presidente della giunta regionale.

4. La legge regionale disciplina le comunita' montane stabilendo in particolare:
a) le modalita' di approvazione dello statuto;
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b) le procedure di concertazione;

c) la disciplina dei piani zonali e dei programmi annuali;

d) i criteri di ripartizione tra le comunita’ montane dei finanziamenti relyiert quelli del'Unione
europea;

e) i rapporti con gli altri enti operanti nel territorio.

5. La legge regionale puo' escludere dalla comunita’ montana i comuni parzialroetaeimei quali la
popolazione residente nel territorio montano sia inferiore al 15 per cento della popotangiessiva,
restando sempre esclusi i capoluoghi di provincia e i comuni con popolazione complessivaesaperi
40.000 abitanti. L'esclusione non priva i rispettivi territori montani dei benefici eirttegventi speciali
per la montagna stabiliti dall'Unione europea e dalle leggi statali e ridi@ankegge regionale puo’
prevedere, altrest', per un piu' efficace esercizio delle funzioni e dei s¥adizin forma associata,
linclusione dei comuni confinanti, con popolazione non superiore a 20.000 abitanti, che siano parte
integrante del sistema geografico e socioeconomico della comunita'.

6. Al comune montano nato dalla fusione dei comuni il cui territorio coincide con quello di una comunita
montana sono assegnate le funzioni e le risorse attribuite alla stessa imbase aomunitarie, nazionali

e regionali. Tale disciplina si applica anche nel caso in cui il comune sorto dmifeefaemprenda

comuni non montani. Con la legge regionale istitutiva del nuovo comune si provvede allo sotoglime
della comunita’ montana.

7. Ai fini della graduazione e differenziazione degli interventi di competenzardglbni e delle
comunita’ montane, le regioni, con propria legge, possono provvedere ad individuare nell'ambito
territoriale delle singole comunita’ montane fasce altimetriche dorér tenendo conto dellandamento
orografico, del clima, della vegetazione, delle difficolta’ nell'utiliiz@z agricola del suolo, della fragilita’
ecologica, dei rischi ambientali e della realta’ socio-economica.

8. Ove in luogo di una preesistente comunita’ montana vengano costituite piu’ comunita’ momtane, a
enti spettano nel complesso i trasferimenti erariali attribuiti adl'enginario, ripartiti in attuazione dei
criteri stabiliti dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, essinee modificazioni.

Articolo 28
Funzioni

1. L'esercizio associato di funzioni proprie dei comuni o a questi conferite datine egietta alle
comunita’ montane. Spetta, altresi’, alle comunita’ montane l'esercizio di@ghirszione ad esse
conferita dai comuni, dalla provincia e dalla regione.

2. Spettano alle comunita’ montane le funzioni attribuite dalla legge e gli mtiespeciali per la
montagna stabiliti dalla Unione europea o dalle leggi statali e regionali.

3. Le comunita' montane adottano piani pluriennali di opere ed interventi e individuano glhstrume
idonei a perseguire gli obiettivi dello sviluppo socioeconomico, ivi compresi quelli ppaalla Unione
europea, dallo Stato e dalla regione, che possono concorrere alla realizzazione a®ngiragnuali
operativi di esecuzione del piano.

4. Le comunita’ montane, attraverso le indicazioni urbanistiche del piano pluriennaliepgicsvi
concorrono alla formazione del piano territoriale di coordinamento.

5. Il piano pluriennale di sviluppo socioeconomico ed i suoi aggiornamenti sono adottati dalle@omuni
montane ed approvati dalla provincia secondo le procedure previste dalla legge regionale

6. Gli interventi finanziari disposti dalle comunita’ montane e da altri soggetiici a favore della
montagna sono destinati esclusivamente ai territori classificati montani.

7. Alle comunita’ montane si applicano le disposizioni dell'articolo 32, comma 5.
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Articolo 29
Comunita' isolane o di arcipelago

1. In ciascuna isola o arcipelago di isole, ad eccezione della Sicilia e ddkmi@arove esistono piu’
comuni puo' essere istituita, dai comuni interessati, la comunita’' isolana iwigeltayo, cui si estendono
le norme sulle comunita’ montane.

CAPO V
Forme associative

Articolo 30
Convenzioni

1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti localoposstipulare tra
loro apposite convenzioni.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli entemtitr loro
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.

3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realiez#izin'opera lo Stato
e la regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzgaterdobli
fra enti locali, previa statuizione di un disciplinare-tipo.

4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costituzioneatinaffitiche
operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidar@ziestelle funzioni
pubbliche in luogo degli enti partecipanti allaccordo, ovvero la delega di funzioni da pgirente
partecipanti allaccordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli gatitdele

Articolo 31
Consorzi

1. Gli enti locali per la gestione associata di uno o piu’ servizi e l'eser@oioias di funzioni possono
costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali dirticodd'a14, in quanto
compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, quando siano a cio'zitoszcondo
le leggi alle quali sono soggetti.

2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti unazioneei
sensi dell'articolo 30, unitamente allo statuto del consorzio.

3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze deglkonganiili
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9 e 10 dell'articolo 50 e dell'articolo 42, cortiera 2, le
m), e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamehtainderzio; lo statuto, in
conformita’ alla convenzione, deve disciplinare I'organizzazione, la nomina e Enfudegli organi
consortili.

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano deme
rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi dagli enti locabgelfablea del consorzio e' composta dai
rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presidente oaldefelgato, ciascuno
con responsabilita’ pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenziolwestadiato.

5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli attirfentidi previsti dallo
statuto.

6. Tra gli stessi enti locali non puo' essere costituito piu' di un consorzio.
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato puo' prevedere laioostitli consorzi

obbligatori per I'esercizio di determinate funzioni e servizi. La stesga regdemanda l'attuazione alle
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leggi regionali.

8. Ai consorzi che gestiscono attivita' aventi rilevanza economica e imprenelisoaaconsorzi creati per
la gestione dei servizi sociali se previsto nello statuto, si applicano le nowvistepper le aziende
speciali.

Articolo 32
Unioni di comuni

1. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o piu' comuni di norma contermini, allo scopo di
esercitare congiuntamente una pluralita’ di funzioni di loro competenza.

2. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecigeale
procedure e la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo stalividua gli organi dell'unione
e le modalita’ per la loro costituzione e individua altresi' le funzioni svoltardaiie e le corrispondenti
risorse.

3. Lo statuto deve comunque prevedere il presidente dell'unione scelto tra i sindaci deirdenassati
e deve prevedere che altri organi siano formati da componenti delle giunte e dei densighuni
associati, garantendo la rappresentanza delle minoranze.

4. L'unione ha potesta' regolamentare per la disciplina della propria organizzpeioloesvolgimento
delle funzioni ad essa affidate e per i rapporti anche finanziari con i comuni.

5. Alle unioni di comuni si applicano, in quanto compatibili, i principi previsti per l'ordinamento de
comuni. Si applicano, in particolare, le norme in materia di composizione degli orgaandeii; il
numero dei componenti degli organi non puo' comunque eccedere i limiti previsti per i comuni di
dimensioni pari alla popolazione complessiva dell'ente. Alle unioni competono gli idéndianti dalle
tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati.

Articolo 33
Esercizio associato di funzioni e servizi da parte dei comuni

1. Le regioni, nellemanazione delle leggi di conferimento delle funzioni ai comwinatil trasferimento
delle funzioni nei confronti della generalita’ dei comuni.

2. Al fine di favorire l'esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore diorendemografica, le
regioni individuano livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli setleconcertative di cui
all'articolo 4. Nell'ambito della previsione regionale, i comuni esercitanmigoni in forma associata,
individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, entro il termine daénipdicato
dalla legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopegilane esercita il potere
sostitutivo nelle forme stabilite dalla legge stessa.

3. Le regioni predispongono, concordandolo con i comuni nelle apposite sedi concertative, un programmi
di individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funziovize ealizzato

anche attraverso le unioni, che puo' prevedere altresi' la modifica di ciravsaa@nunali e i criteri per

la corresponsione di contributi e incentivi alla progressiva unificazione. Il prograhaggiornato ogni

tre anni, tenendo anche conto delle unioni di comuni regolarmente costituite.

4. Al fine di favorire il processo di riorganizzazione sovracomunale dei servigi,fdefioni e delle
strutture, le regioni provvedono a disciplinare, con proprie leggi, nelllambito del progreenritoriale di
cui al comma 3, le forme di incentivazione dell'esercizio associato delle fudaipairte dei comuni, con
'eventuale previsione nel proprio bilancio di un apposito fondo. A tale fine, oltre a quanttostabili
comma 3 e dagli articoli 30 e 32, le regioni si attengono ai seguenti principi fondamental

a) nella disciplina delle incentivazioni:

1) favoriscono il massimo grado di integrazione tra i comuni, graduando la corresponslogreetiei in
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relazione al livello di unificazione, rilevato mediante specifici indicatami Gferimento alla tipologia ed

alle caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati o trésfemodo tale da erogare il massimo dei
contributi nelle ipotesi di massima integrazione;

2) prevedono in ogni caso una maggiorazione dei contributi nelle ipotesi di fusione e di uniotte, rispe
alle altre forme di gestione sovracomunale;

b) promuovono le unioni di comuni, senza alcun vincolo alla successiva fusione, prevedendo comunque
ulteriori benefici da corrispondere alle unioni che autonomamente deliberino, su confopostgpdei

consigli comunali interessati, di procedere alla fusione.

Articolo 34
Accordi di programma

1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di interventiclubdono, per
la loro completa realizzazione, I'azione integrata e coordinata di comuni, di previegeni, di
amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, 0 comunque di due o piu’ tragtsquegdetti, il
presidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relaz@wceralpetenza primaria o
prevalente sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la cameldsun
accordo di programma, anche su richiesta di uno o piu' dei soggetti interessaticpearass
coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalita’, il finamt@ee ogni altro
connesso adempimento.

2. L'accordo puo' prevedere altresi' procedimenti di arbitrato, nonche' interventatanirdgeventual
inadempienze dei soggetti partecipanti.

3. Per verificare la possibilita’ di concordare l'accordo di programma, il pnesidella regione o il
presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentasetieli tutt
amministrazioni interessate.

4. L'accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del poedidente
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, e' approveadtc formale del
presidente della regione o del presidente della provincia o del sindaco ed e' pubblicatettiebbol
ufficiale della regione. L'accordo, qualora adottato con decreto del presidentegielte, produce gli
effetti della intesa di cui all'articolo 81 del decreto del Presidente detlald®lica 24 luglio 1977, n. 616,
determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli strumenti urbaniststiteendo le concessioni
edilizie, sempre che vi sia l'assenso del comune interessato.

5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l'adesione dels@miitastesso deve
essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza

6. Per 'approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell'aranmmis e per le
quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si pdeca norma dei precedenti commi.
L'approvazione dell'accordo di programma comporta la dichiarazione di pubblicg undiféeribilita’ ed
urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avereaffecsppere non hanno avuto
inizio entro tre anni.

7. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli eventuali imiesostitutivi sono svolti

da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal presidente della provincmdedal e
composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonche' dal conorisg&bverno nella regione
o dal prefetto nella provincia interessata se allaccordo partecipano anazmiststatali o enti pubblici
nazionali.

8. Allorche' l'intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o piu' régiome, la
conclusione dellaccordo di programma e' promossa dalla Presidenza del Condidiiostiei a cui
spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cuimiac@ra’ in tal caso
presieduto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri egastoatai
rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato allaccordo. La Preside@nasiglio dei
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Ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 7 al commissario del Gowed al prefetto.

Articolo 35
Norma transitoria

1. L'adozione delle leggi regionali previste dall'articolo 33, comma 4, avviene é2ttrtelbbraio 2001.
Trascorso inutilmente tale termine, il Governo, entro i successivi sessamiasgntite le regioni
inadempienti e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decretcaliagisP8 agosto 1997, n. 281,
provvede a dettare la relativa disciplina nel rispetto dei principi enunciattaiel articolo del presente
testo unico. La disciplina adottata nell'esercizio dei poteri sostitutivi scagiplo alla data di entrata in
vigore della legge regionale.

TITOLO IlI
ORGANI

CAPO |
Organi di governo del comune e della provincia

Articolo 36
Organi di governo

1. Sono organi di governo del comune il consiglio, la giunta, il sindaco.
2. Sono organi di governo della provincia il consiglio, la giunta, il presidente.

Articolo 37
Composizione dei consigli

1. Il consiglio comunale e' composto dal sindaco e:

a) da 60 membri nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;

b) da 50 membri nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti;

c) da 46 membri nei comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti;

d) da 40 membri nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti o che, pur avendo popolazione
inferiore, siano capoluoghi di provincia,;

e) da 30 membri nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti;

f) da 20 membri nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti;

g) da 16 membri nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti;

h) da 12 membri negli altri comuni.

2. Il consiglio provinciale e' composto dal presidente della provincia e:

a) da 45 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti;
b) da 36 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti;
c) da 30 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti;
d) da 24 membri nelle altre province.

3. Il presidente della provincia e i consiglieri provinciali rappresentano la iptevancia.
4. La popolazione e' determinata in base ai risultati dell'ultimo censimentaleffic

Articolo 38
Consigli comunali e provinciali

1. L'elezione dei consigli comunali e provinciali, la loro durata in carica, il numecwmdsiglieri e la loro
posizione giuridica sono regolati dal presente testo unico.

2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro dei principi stabiliti dallo statuto, e' thstgpUdal
regolamento, approvato a maggioranza assoluta, che prevede, in particolare, la'mpedédit
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convocazione e per la presentazione e la discussione delle proposte. Il regolamentdtredicil
numero dei consiglieri necessario per la validita' delle sedute, prevedendo che asogteltba esservi
la presenza di almeno un terzo dei consiglieri assegnati per legge akeatecemputare a tale fine |l
sindaco e il presidente della provincia.

3. | consigli sono dotati di autonomia funzionale e organizzativa. Con norme regolameorauni e le
province fissano le modalita’ per fornire ai consigli servizi, attrezzatuserse finanziarie. Nei comuni

con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province possono essere previste strutii@@eEpPpPos
il funzionamento dei consigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i consigli discipliaagestione di

tutte le risorse attribuite per il proprio funzionamento e per quello dei gruppi comsgi@larmente

costituiti.

4. | consiglieri entrano in carica all'atto della proclamazione ovvero, in casoajazione, non appena
adottata dal consiglio la relativa deliberazione.

5. | consigli durano in carica sino all'elezione dei nuovi, limitandosi, dopo la pubblicazioneetbdk
indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili.

6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si avvale di commissioni costituite nel propriose
criterio proporzionale. 1l regolamento determina i poteri delle commissioni esciplidia I'organizzazione
e le forme di pubblicita’ dei lavori.

7. Le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche salvi i casi previstjalairento.

8. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate al rispettivo climsitpvono essere assunte
immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordine temporale di presentazgseesdho irrevocabili, non
necessitano di presa d'atto e sono immediatamente efficaci. Il consiglio, eantrmkre dieci giorni, deve
procedere alla surroga dei consiglieri dimissionari, con separate detingéragguendo l'ordine di
presentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo allassgtralpra,
ricorrendone i presupposti, si debba procedere allo scioglimento del consiglio a noariicdkl141.

9. In occasione delle riunioni del consiglio vengono esposte all'esterno degli edifigitengoso, la
bandiera della Repubblica italiana e quella dell'Unione europea per il tempo in cuegersta le
rispettive funzioni e attivita'. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni eteasudla base della legge 5
febbraio 1998, n. 22, concernente disposizioni generali sulluso della bandiera italiana eal europe

Articolo 39
Presidenza dei consigli comunali e provinciali

1. I consigli provinciali e i consigli comunali dei comuni con popolazione superiore a 15.000 aomanti
presieduti da un presidente eletto tra i consiglieri nella prima seduta deliooAsigresidente del
consiglio sono attribuiti, tra gli altri, i poteri di convocazione e direzione dei lavieile attivita' del
consiglio. Quando lo statuto non dispone diversamente, le funzioni vicarie di presidente dkb coms
esercitate dal consigliere anziano individuato secondo le modalita’ di cticalta#0. Nei comuni con
popolazione sino a 15.000 abitanti lo statuto puo' prevedere la figura del presidente deb.consigli

2. Il presidente del consiglio comunale o provinciale e' tenuto a riunire il consiglio imindeon
superiore ai venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei consiglieri, o il sindaco o il presidiante
provincia, inserendo all'ordine del giorno le questioni richieste.

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti il consiglio e' presieduto dal sindaco che
provvede anche alla convocazione del consiglio salvo differente previsione statutaria.

4. Il presidente del consiglio comunale o provinciale assicura una adeguata e prewimihazione ai
gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al cansigli
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5. In caso di inosservanza degli obblighi di convocazione del consiglio, previa diffida, provvedetibpr

Articolo 40
Convocazione della prima seduta del consiglio

1. La prima seduta del consiglio comunale e provinciale deve essere convocata entireilgerentorio
di dieci giorni dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine di dieci dalfaiconvocazione.

2. Nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, la prima seduta, e' convocata dal sifdaco ed
presieduta dal consigliere anziano fino alla elezione del presidente del cohsigieduta prosegue poi

sotto la presidenza del presidente del consiglio per la comunicazione dei comporaegiiidel e per gli
ulteriori adempimenti. E' consigliere anziano colui che ha ottenuto la maggioindiividuale ai sensi
dell'articolo 73 con esclusione del sindaco neoeletto e dei candidati alla caimckdosproclamati

consiglieri ai sensi del comma 11 del medesimo articolo 73.

3. Qualora il consigliere anziano sia assente o rifiuti di presiedere lldssema presidenza e' assunta dal
consigliere che, nella graduatoria di anzianita' determinata secondoi diiGigral comma 2, occupa il
posto immediatamente successivo.

4. La prima seduta del consiglio provinciale e' presieduta e convocata dal presidangiedilcia sino
alla elezione del presidente del consiglio.

5. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, la prima seduta del consiglio e' Gevocat
presieduta dal sindaco sino all'elezione del presidente del consiglio.

6. le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5 si applicano salvo diversa previsione regolamelnfasedne
dei principi stabiliti dallo statuto.

Articolo 41
Adempimenti della prima seduta

1. Nella prima seduta il consiglio comunale e provinciale, prima di deliberare siagjuatso oggetto,
ancorche' non sia stato prodotto alcun reclamo, deve esaminare la condizione degh@leta del capo
Il titolo 111 e dichiarare la ineleggibilita’ di essi quando sussista alculleaiuise ivi previste,
provvedendo secondo la procedura indicata dall'articolo 69.

2. Il consiglio comunale, nella prima seduta, elegge tra i propri componenti la camenstettorale
comunale ai sensi degli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidenteegeilzbita 20 marzo 1967,
n. 223.

Articolo 42
Attribuzioni dei consigli

1. Il consiglio e' 'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali:

a) statuti dell'ente e delle aziende speciali, regolamenti salva fidotes all'articolo 48, comma 3, criteri
generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi;

b) programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani finanziari, progrémennali e elenco
annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendjqmani territoriali
ed urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali dabghsi, pareri da
rendere per dette materie;

C) convenzioni tra i comuni e quelle tra i comuni e provincia, costituzione e modificazimmeei
associative;

d) istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di decentramentoredipgaaione;
e) assunzione diretta dei pubblici servizi, costituzione di istituzioni e aziencialsp®ncessione dei

17 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

pubblici servizi, partecipazione dell'ente locale a societa' di capitadaai€énto di attivita' o servizi
mediante convenzione;

f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazionealaiieer aliquote;
disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi;

g) indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, isonateazsottoposti
a vigilanza;

h) contrazione dei mutui non previsti espressamente in atti fondamentali del cawsiglinale ed
emissione dei prestiti obbligazionari;

i) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse @legiieeralle locazioni di immobili
ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo;

[) acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e concesgiennon siano previsti
espressamente in atti fondamentali del consiglio o0 che non ne costituiscano mezmese che,
comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi di compdudiazgiunta,
del segretario o di altri funzionari,

m) definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentardnuene presso enti,
aziende ed istituzioni, nonche' nomina dei rappresentanti del consiglio presso emte adiéstituzioni ad
esso espressamente riservata dalla legge.

3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresi' allanidefne, alladeguamento e alla
verifica periodica dell'attuazione delle linee programmatiche da partmdats o del presidente della
provincia e dei singoli assessori.

4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possonocaekséate in via
d'urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle attinenti aleosrdi bilancio
adottate dalla giunta da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessantasgamessivi, a pena di
decadenza.

Articolo 43
Diritti dei consiglieri

1. | consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su ogni questione sottoaltest
deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il diritto di chiedere la convocazione dejlansscondo le
modalita’ dettate dall'articolo 39, comma 2, e di presentare interrogazioni@imozi

2. | consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di ottenere dagli uffici, risgettente, del comune e
della provincia, nonche' dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le méminmaloro
possesso, utili allespletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segrasy sp@cificamente
determinati dalla legge.

3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati rispomiicm80egiorni, alle
interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo presentata dgliie€wnse modalita’ della
presentazione di tali atti e delle relative risposte sono disciplinate ddlibose dal regolamento
consiliare.

4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la mancata partecipazicee atiee le relative
procedure, garantendo il diritto del consigliere a far valere le cause gaistéi

Articolo 44
Garanzia delle minoranze e controllo consiliare

1. Lo statuto prevede le forme di garanzia e di partecipazione delle minorarmmesatia alle opposizioni
la presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garavaacostituite.

2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggioranza assoluta dei propri membri, puice iatiproprio
interno commissioni di indagine sull'attivita' dellamministrazione. | pdeedomposizione ed il
funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati dallo statuto e dal reg@aronsiliare.
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Articolo 45
Surrogazione e supplenza dei consiglieri provinciali, comunali e circoscrizionali

1. Nei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali il seggio che duranternbgeinnio rimanga
vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, e' attribuito al candidato ofezlasifaa lista
segue immediatamente l'ultimo eletto.

2. Nel caso di sospensione di un consigliere ai sensi dell'articolo 59, il consigliggrmediaadunanza
successiva alla notifica del provvedimento di sospensione, procede alla temporanearesaffidando
la supplenza per l'esercizio delle funzioni di consigliere al candidato dska dista che ha riportato,
dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha termine con la cessaziansodpénsione.
Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione a norma del comma 1.

Articolo 46
Elezione del sindaco e del presidente della provincia - Nomina della giunta

1. Il sindaco e il presidente della provincia sono eletti dai cittadini a suffragiasale diretto secondo
le disposizioni dettate dalla legge e sono membri dei rispettivi consigli.

2. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i componenti della giunta, tra cui umdecese
un vicepresidente, e ne danno comunicazione al consiglio nella prima seduta sucdasdemcale.

3. Entro il termine fissato dallo statuto, il sindaco o il presidente della provineidada giunta, presenta
al consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetéalazare nel corso del mandato.

4. Il sindaco e il presidente della provincia possono revocare uno o piu' assessori, dandone motivata
comunicazione al consiglio.

Articolo 47
Composizione delle giunte

1. La giunta comunale e la giunta provinciale sono composte rispettivamente dal sindgue &démnte
della provincia, che le presiedono, e da un numero di assessori, stabilito dagli stahdrn dege essere
superiore a un terzo, arrotondato aritmeticamente, del numero dei consiglieri cenproginciali,
computando a tale fine il sindaco e il presidente della provincia, e comunque non superiaieuaitedi

2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1, possono fissare il numerasdegiori ovvero
il numero massimo degli stessi.

3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province gli assessori sonodelminati
sindaco o dal presidente della provincia, anche al di fuori dei componenti del consiglidtdidinicn
possesso dei requisiti di candidabilita’, eleggibilita’ e compatibiligatatica di consigliere.

4. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti lo statuto puo’ prevedere la nomina ackassess
di cittadini non facenti, parte del consiglio ed in possesso dei requisiti di cancadaddéiggibilita’ e
compatibilita’ alla carica di consigliere.

5. Fino alladozione delle norme statutarie di cui al comma 1, le giunte comunali e pitosorm

composte da un numero, di assessori stabilito rispettivamente nelle seguerti misur

a) non superiore a 4 nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non superiore a 6 nei comur
con popolazione compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non superiore a 10 nei comuni con popolazione
compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e nei capoluoghi di provincia con popolazione inferiore a
100.000 abitanti; non superiore a 12 nei comuni con popolazione compresa tra 250.001 e 500.000
abitanti; non superiore a 14 nei comuni con popolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000 di abitanti e
non superiore a 16 nei comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti;

b) non superiore a 6 per le province a cui sono assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 pacéegrovi
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cui sono assegnati 30 consiglieri; non superiore a 10 per le province a cui sono assegnagliééi;consi
non superiore a 12 per quelle a cui sono assegnati 45 consiglieri.

Articolo 48
Competenze delle giunte

1. La giunta collabora con il sindaco o con il presidente della provincia nel governo del comuae o dell
provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.

2. La giunta compie tutti gli atti rientranti ai sensi dell'articolo 107, commi 1 dl@ faezioni degli organi
di governo, che non siano riservati dalla legge al consiglio e che non ricadano nelle npeppete/iste
dalle leggi o dallo statuto, del sindaco o del presidente della provincia o degli orgarg@rmirdmento;
collabora con il sindaco e con il presidente della provincia nell'attuazione degizingbnerali del
consiglio; riferisce annualmente al consiglio sulla propria attivita' e e\atttyita’ propositive e di impulso
nei confronti dello stesso.

3. E', altresi', di competenza della giunta l'adozione dei regolamenti sull'cediteadegli uffici e dei
servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio.

Articolo 49
Pareri dei responsabili dei servizi

1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla giunta ed al consiglio che non siaanéro att
indirizzo deve essere richiesto il parere in ordine alla sola regolacitécaedel responsabile del servizio
interessato e, qualora comporti impegno di spesa o diminuzione di entrata, del respoinsajleeria in
ordine alla regolarita’ contabile. | pareri sono inseriti nella deliberazione.

2. Nel caso in cui I'ente non abbia i responsabili dei servizi, il parere e' espreSsgrdtdrio dell'ente, in
relazione alle sue competenze.

3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei paresses

Articolo 50
Competenze del sindaco e del presidente della provincia

1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi responsabili dell'atnaziose del comune e
della provincia.

2. ll sindaco e il presidente della provincia rappresentano I'ente, convocano e presiedona,la gi
nonche' il consiglio quando non e' previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al funzionament
dei servizi e degli uffici e allesecuzione degli atti.

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 essi esercitano le funzioni loro attribugdedagll dallo statuto
e dai regolamenti e sovrintendono altresi' allespletamento delle funziatietagionali attribuite o
delegate al comune e alla provincia.

4. Il sindaco esercita altresi' le altre funzioni attribuitegli quale dat@wcale nelle materie previste da
specifiche disposizioni di legge.

5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a cagatiestvamente locale le
ordinanze contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante detiéattooale.
Negli altri casi 'adozione dei provvedimenti d'urgenza ivi compresa la castieudi centri e organismi di
referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione dehaidmeedellemergenza e
dell'eventuale interessamento di piu' ambiti territoriali regionali.

6. In caso di emergenza che interessi il territorio di piu' comuni, ogni sindaco adoisare necessarie
fino a quando non intervengano i soggetti competenti ai sensi del precedente comma.
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7. Il sindaco, altresi', coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi ssga¢sonsiglio comunale e
nell'ambito dei criteri eventualmente indicati dalla regione, gli orari degfcizi commerciali, dei pubblici
esercizi e dei servizi pubblici, nonche’, d'intesa con i responsabili territenedroompetenti delle
amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pulddalizzati nel territorio, al
fine di armonizzare I'espletamento dei servizi con le esigenze compleggierali degli utenti.

8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il presiderilz pl@vincia provvedono alla
nomina, alla designazione e alla revoca dei rappresentanti del comune e della ppoegstaenti,
aziende ed istituzioni.

9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro quarantacinque giorni
dallinsediamento ovvero entro i termini di scadenza del precedente incarico. Imeaarlcamitato
regionale di controllo adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell'articolo 136.

10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i responsabili degli uffici erdiei, setribuiscono
e definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione esternanskecle modalita’ ed i criteri
stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonche' dai rispettivi statuti e regolamemtiicali e provinciali.

11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al consiglio, nella deidstliamento, il
giuramento di osservare lealmente la Costituzione italiana.

12. Distintivo del sindaco €' la fascia tricolore con lo stemma della Repubbliceeenina del comune,
da portarsi a tracolla. Distintivo del presidente della provincia e' una fascilidi azzurro con lo
stemma della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a.tracolla

Articolo 51
Durata del mandato del sindaco, del presidente della provincia e dei consigli.
Limitazione dei mandati

1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidente della provincia e il consiglio pralarirano in carica
per un periodo di cinque anni.

2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidenteodml@apnon €',
allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle needasche.

3. E' consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha avuto dorata inferi
a due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie.

Articolo 52
Mozione di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale o del consiglio provinciale contrario ad una proposta del sindaco, del
presidente della provincia o delle rispettive giunte non comporta le dimissionitdesgii s

2. Il sindaco, il presidente della provincia e le rispettive giunte cessano ded&inaraso di

approvazione di una mozione di sfiducia votata per appello nominale dalla maggioran#a dssol
componenti il consiglio. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sottaszrith@aeno due quinti
dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il sindaco e il pregi@dlatprovincia, e viene messa
in discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentagimmdione
viene approvata, si procede allo scioglimento del consiglio e alla nomina di un comnaissansi
dell'articolo 141.

Articolo 53
Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione o decesso del sindaco o del presidente
della provincia
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1. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del sindaco o del pedisidente
provincia, la giunta decade e si procede allo scioglimento del consiglio. Il condaluata rimangono

in carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo sindaco o presidente della pranmeite S
predette elezioni, le funzioni del sindaco e del presidente della provincia sono s\ustaéyamente, dal
vicesindaco e dal vicepresidente.

2. ll vicesindaco ed il vicepresidente sostituiscono il sindaco e il presidente deltecar in caso di
assenza o di impedimento temporaneo, nonche' nel caso di sospensione dall'eserdirnzidakaali
sensi dell'articolo 59.

3. Le dimissioni presentate dal sindaco o dal presidente della provincia diventare efficeevocabili
trascorso il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al consiglio. In taligaeseede allo
scioglimento del rispettivo consiglio, con contestuale nomina di un commissario.

4. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale determina in ogni caso la decdelesindaco o
del presidente della provincia nonche' delle rispettive giunte.

Articolo 54
Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale

1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovraintende:

a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazione ed agli adempimergndatigli dalle leggi in
materia elettorale, di leva militare e di statistica;

b) alla emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalle leggi e dai raegalain materia di ordine e di
sicurezza pubblica;

c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, fdekioni affidategli dalla
legge;

d) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pulfoliotgndone il prefetto.

2. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta, con atto motivato e nel rispetto dei pemapali
dell'ordinamento giuridico, provvedimenti contingibili e urgenti al fine di prevenirdirachare gravi
pericoli che minacciano l'incolumita’ dei cittadini; per I'esecuzione ddiviebrdini puo' richiedere al
prefetto, ove occorra, l'assistenza della forza pubblica.

3. In casi di emergenza, connessi, con il traffico e/o con l'inquinamento atmosfericsiicca©vvero
guando a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari necagsiiitenza, il sindaco puo’
modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici eseeidei servizi pubblici, nonche’, d'intesa
con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazionesgate, gli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti databmma 2.

4. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 2 e’ rivolta a persone determinate eoquette mperano
all'ordine impartito, il sindaco puo' provvedere d'ufficio a spese degli interesssata pregiudizio
dell'azione penale per i reati in cui fossero incorsi.

5. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al presenteoarticol

6. Nellambito dei servizi di cui al presente articolo, il prefetto puo' disporreaspeer accertare il
regolare funzionamento dei servizi stessi nonche' per l'acquisizione di datie intgizssanti altri servizi
di carattere generale.

7. Nelle materie previste dalle lettere a), b), ¢) e d) del comma 1, nonchdidad'd, il sindaco,
previa comunicazione al prefetto, puo' delegare l'esercizio delle funzioni hatieditpresidente del
consiglio circoscrizionale; ove non siano costituiti gli organi di decentramentanaden il sindaco puo’
conferire la delega ad un consigliere comunale per I'esercizio delle funziguoiamgeri e nelle frazioni.

8. Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni non adempia ai compiti di cui al presieole,arprefetto
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puo’ nominare un commissario per I'adempimento delle funzioni stesse.
9. Alle spese per il commissario provvede I'ente interessato.

10. Ove il sindaco non adotti i provvedimenti di cui al comma 2, il prefetto provvede con propria
ordinanza.

CAPO I
Incandidabilita’, ineleggibilita’, incompatibilita’

Articolo 55
Elettorato passivo

1. Sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, prevencial
circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi comune della Repubblica che abbiapatmihdiciottesimo
anno di eta’, nel primo giorno fissato per la votazione.

2. Per l'eleggibilita’ alle elezioni comunali dei cittadini dell'Unione ewaapsidenti nella Repubblica si
applicano le disposizioni del decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197.

Articolo 56
Requisiti della candidatura

1. Nessuno puo' presentarsi come candidato a consigliere in piu' di due province o in piu' di due comuni ¢
in piu’ di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa data. | eansigliinciali,

comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, rispettivamente,delsimaecarica in

altro consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale.

2. Nessuno puo' essere candidato alla carica di sindaco o di presidente della provinaiaum giomune
ovvero di una provincia.

Articolo 57
Obbligo di opzione

1. Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due province, in due comuni, in due
circoscrizioni, deve optare per una delle cariche entro cinque giorni dall'ultitnardeione di convalida.
Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel consiglio della provincia, del comuraeairdedicrizione

in cui ha riportato il maggior numero di voti in percentuale rispetto al numero dei vatans@rogato
nell'altro consiglio.

Articolo 58
Cause ostative alla candidatura

1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrigioalipossono
comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessorgliereopsivinciale e
comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e coengeinsanisiglio

di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle dientaidai di

comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciiiistiteézioni di cui
allarticolo 114, presidente e componente degli organi delle comunita’ montane:

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 4délbizdice
penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecit@stiesze stupefacenti o psicotrope di
cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui
all'articolo 7 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dstenge, o per un
delitto concernente la fabbricazione, I'importazione, I'esportazione, la vendgai@anee nonche’, nei casi
in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasparttetehzione di
armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personalke @oenmesso in
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relazione a taluno dei predetti reati;

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 3tdlpe), 316
(peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a dano&ued), 317
(concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri
d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona in¢artain pubblico
servizio) del codice penale;

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusiplessieamente
superiore a sei mesi per uno o piu' delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei dover
inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nelia Bite

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di
reclusione per delitto non colposo;

e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di
prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cuu@t'driilella legge 31
maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo e dallami& la sentenza prevista dall'articolo
444 del codice di procedura penale e' equiparata a condanna.

3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico comerif® al quale
I'elezione o la nomina e’ di competenza:

a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;

b) della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, drags®gaciali 0
comunali.

4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 e' nulla
L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione e' tenuto a revedaiteal
provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.

5. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di cho €®stdannato
con sentenza passata in giudicato o di chi e' stato sottoposto a misura di prevenzione comerdevedi
definitivo, se e' concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 179 del quzhede o dell'articolo 15 della
legge 3 agosto 1988. n. 327.

Articolo 59
Sospensione e decadenza di diritto

1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58:

a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati alié&s8col

comma 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318,
319, 319-ter e 320 del codice penale;

b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazmane, ha
riportato, dopo l'elezione o la nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione
per un delitto non colposo;

c) coloro nei cui confronti l'autorita’ giudiziaria ha applicato, con provvedimento non igdefinma

misura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazionildirtootd 1 della

legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 12 settembre 1982, n. 646. La
sospensione di diritto consegue, altresi’, quando e' disposta l'applicazione di unassdedleoarcitive di

cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale.

2. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvejodina
non sia convalidata la supplenza, non sono computati al fine della verifica del numermigade la
determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata.

3. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. laaioassnon opera,
tuttavia, se entro i termini di cui al precedente periodo l'impugnazione in punto di resigahsabi
rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la sospenssandi geodurre effetti
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decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto.

4. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico manigt®vvedimenti giudiziari
che comportano la sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertatatlengasgi una causa
di sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi che hanno convalidato
I'elezione o deliberato la nomina.

5. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga nieawmd'eflla misura
coercitiva di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passataan djiudioa
luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca della misura di
prevenzione o sentenza di annullamento ancorche' con rinvio. In tal caso la sentenza o il protoeldim
revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adundomgadeliche ha
proceduto all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nhomina.

6. Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58 decade da estda datla data del
passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definiveabgnento
che applica la misura di prevenzione.

7. Quando, in relazione a fatti o attivita' comunque riguardanti gli enti di cuiiatllarb8. l'autorita’
giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza daiffialathlici
degli enti medesimi e vi e' la necessita’ di verificare che non ricorranolpériafiltrazione di tipo
mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto puo’ accedere pressa gliemssati per acquisire dati e
documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi.

8. Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 sono trasmesse al Ministro dell'interntsi aiedéarticolo
2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991. n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 dicembre 1991, n. 410, e successive modifiche ed integrazioni.

Articolo 60
Ineleggibilita’

1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, piencia
circoscrizionale:

1) il Capo della Polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pablsicurezza che prestano
servizio presso il Ministero dellinterno, i dipendenti civili dello Stato che smol@gafunzioni di direttore
generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto dei ministri;

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, ttpdefita Repubblica,
i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;

3) nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generalingtinmagli e gli ufficiali superiori
delle Forze armate dello Stato;

4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiasticimahistri di culto, che hanno
giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;

5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che eseraifgoteri di controllo
istituzionale sulllamministrazione del comune o della provincia nonche' i dipendedtrigheo o
coordinano i rispettivi uffici;

6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addettcaiti di appello, ai tribunali,
ai tribunali amministrativi regionali, nonche' i giudici di pace;

7) i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli;

8) il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore aaidelle aziende sanitarie locali ed
ospedaliere;

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per gicdescomune il cui
territorio coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospggdation cui sono convenzionati o
lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria logadaliesa con
Cui sono convenzionate;

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle societa' per azioni con eapigajgioritario rispettivamente
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del comune o della provincia;

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di pagame o
coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivameaoieutia o
dalla provincia;

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri comunali, provinciali o circoeogtiin carica,
rispettivamente in altro comune, provincia o circoscrizione.

2. Le cause di ineleggibilita’ di cui al numero 8) non hanno effetto se le funzioniases@no cessate
almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata dagliveigdicati. In
caso di scioglimento anticipato delle rispettive assemblee elettivayjde daineleggibilita’ non hanno
effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette giornssivcala data del provvedimento di
scioglimento. Il direttore generale, il direttore amministrativo ed ittdire sanitario, in ogni caso, non
sono eleggibili nei collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in,pbréeritorio dell'azienda
sanitaria locale o ospedaliera presso la quale abbiano esercitato le propoi@ fanm periodo compreso
nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura. | poéettisiano candidati e non
siano stati eletti, non possono esercitare per un periodo di cinque anni le loro funzioni in seetadie
locali e ospedaliere comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nellsto ai sono svolte le
elezioni.

3. Le cause di ineleggibilita’ previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno
effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasfedmevoca dell'incarico o del
comando, collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il giorno fissato perdatpréme delle
candidature.

4. Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate nelgkldreci4
della legge 23 dicembre 1978, n. 833.

5. La pubblica amministrazione e' tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma Greque
giorni dalla richiesta. Ove I'amministrazione non provveda, la domanda di dimissionttataspe
accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quimo gimcessivo alla
presentazione.

6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni attoenat'efftcio rivestito.

7. L'aspettativa e' concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti pex thutath del mandato, ai
sensi dell'articolo 81.

8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.

9. Le cause di ineleggibilita’ previsto dal numero 9) del comma 1 non si applicano pedalcar
consigliere provinciale.

Articolo 61
Ineleggibilita’ a sindaco e presidente della provincia

1. Non puo' essere eletto alla carica di sindaco o di presidente della provincia:

1) il ministro di un culto;

2) coloro che hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che coprano
nelle rispettive amministrazioni il posto di segretario comunale o provinciaepditatore di lavori o di

servizi comunali o provinciali o in qualunque modo loro fideiussore.

Articolo 62
Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Refaibiviarzo
1957, n. 361, e dall'articolo 5 del decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, l'accettazione della

26 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

candidatura a deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni con popolazione
superiore ai 20.000 abitanti e per i presidenti delle province la decadenza dalle elattoresricoperte.

Articolo 63
Incompatibilita’

1. Non puo' ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere ceppoginciale o
circoscrizionale:

1) 'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento dtiarttepi
azienda soggetti a vigilanza, rispettivamente da parte del comune o della prowheiaagli stessi
riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la paredif@colt
superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente;

2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanaardidacnento

ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, sostr@gdni 0 appalti,
nellinteresse del comune o della provincia, ovvero in societa' ed imprese volteted drgfiivati,
sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una
legge dello Stato o della regione;

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuédivare delle
imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma,;

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo,
rispettivamente, con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia iaibotadetermina
incompatibilita’. Qualora il contribuente venga eletto amministratore comwaatgpetente a decidere sul
suo ricorso e' la commissione del comune capoluogo di circondario sede di tribunale oveam sezi
staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competeciteee €' la
commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ulti
comune, competente a decidere €', in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di regione.
Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidecen@issone del
capoluogo di provincia territorialmente piu' vicino;

5) colui che, per fatti compiuti allorche' era amministratore o impiegatottiigpeente, del comune o
della provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente, o vigilato, e' stato, con gErgsszain
giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancard debitb;

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provingia ovve
verso istituto od azienda da essi dipendenti e' stato legalmente messo in mora ovedooyavkebito
liguido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbiauto invano notificazione
dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica @®isett1973, n. 602;

7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilitstgpnevi
precedenti articoli.

2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in cooperative o
consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.

3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non si applica agli amministratori pecdathesso con
l'esercizio del mandato.

Articolo 64
Incompatibilita’ tra consigliere comunale e provinciale e assessore nella rispgttinta

1. La carica di assessore e'incompatibile con la carica di consigliere ceraypralvinciale.

2. Qualora un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di assesaorgpedtiva giunta,
cessa dalla carica di consigliere all'atto dell'accettazione delimaogd al suo posto subentra il primo
dei non eletti.

3. le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti.

4. Non possono far parte della giunta il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parefiti édaél
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terzo grado, rispettivamente, del sindaco e del presidente della provincia. $bhgtepossono essere
nominati rappresentanti del comune e della provincia.

Articolo 65
Incompatibilita’ per consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale

1. Il presidente e gli assessori provinciali, nonche' il sindaco e gli assessamagii compresi nel
territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere rdgiona

2. Le cariche di consigliere provinciale, comunale e circoscrizionale sonaoi,attcesnpatibili,
rispettivamente, con quelle di consigliere provinciale di altra provincia, di densigpmunale di altro
comune, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione.

3. La carica di consigliere comunale e' incompatibile con quella di consigliere drcoscrizione del
comune.

Articolo 66
Incompatibilita’ per gli organi delle aziende sanitarie locali e ospedaliere

1. La carica di direttore generale, di direttore amministrativo e di diretsmigario delle aziende sanitarie
locali e ospedaliere e’ incompatibile con quella di consigliere provinciale, dcsindisassessore
comunale, di presidente o di assessore della comunita’ montana.

Articolo 67
Esimente alle cause di ineleggibilita’ o incompatibilita’

1. Non costituiscono cause di ineleggibilita’ o di incompatibilita’ gli incariddnifenzioni conferite ad
amministratori del comune, della provincia e della circoscrizione previsti daeriegge, statuto o
regolamento in ragione del mandato elettivo.

Articolo 68
Perdita delle condizioni di eleggibilita’ e incompatibilita’

1. La perdita delle condizioni di eleggibilita’ previste dal presente capo impattadenza dalla carica
di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o cinoosdez

2. Le cause di incompatibilita’, sia che esistano al momento della elezione stpne/engano ad essa,
importano la decadenza dalle predette cariche.

3. Aifini della rimozione delle cause di ineleggibilita’ sopravvenute alléoelezvvero delle cause di
incompatibilita’ sono applicabili le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 5, 6 e 7 dell'articolo 60.

4. La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui&'avenut
concretizzarsi la causa di ineleggibilita’ o di incompatibilita’.

Articolo 69
Contestazione delle cause di ineleggibilita’ ed incompatibilita’

1. Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizionepdaVistesente capo
come causa di ineleggibilita’ ovvero esista al momento della elezione oishvstitcessivamente
gualcuna delle condizioni di incompatibilita’ previste dal presente capo il consigliolthteressato fa
parte gliela contesta.

2. L'amministratore locale ha dieci giorni di tempo per formulare osservazionetimpmiare le cause di
ineleggibilita’ sopravvenute o di incompatibilita’.

3. Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionaledsl selesessivo
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articolo 70, il temine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data di anbfie del ricorso.

4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2 il codsldiera
definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilita’ @adipatibilita’, invita
'amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione perdacbarintende conservare.

5. Qualora I'amministratore non vi provveda entro i successivi 10 giorni il consiglio lardici@caduto.
Contro la deliberazione adottata e’ ammesso ricorso giurisdizionale al tilwongpetente per territorio.

6. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella aatgkbtensiglio e
notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che e' stato dichiarato decaduto.

7. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanzasiisjieéttore.

Articolo 70
Azione popolare

1. La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliereleppronanciale o
circoscrizionale puo' essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittatdore elel comune, o da
chiunque altro vi abbia interesse davanti al tribunale civile, con ricorso da not#ltamministratore
ovvero agli amministratori interessati, nonche' al sindaco o al presidente deitecjar.

2. L'azione puo' essere promossa anche dal prefetto.

3. Per tali giudizi si osservano le norme di procedura ed i termini stabilitriizdta 82 del decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.

4. Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesse le impugnazioni ed i ricorsi prglvastiidali 82/2 e
82/3 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.

CAPO Il
Sistema elettorale

Articolo 71
Elezione del sindaco e del consiglio comunale nei comuni sino ai 15.000 abitanti

1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, I'elezione dei consiglieri comunattsaefta
sistema maggioritario contestualmente alla elezione del sindaco.

2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato icogmeange del
candidato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affigtijatieo pretorio.

3. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco e' collegata ad una lista di caflaidatica di consigliere
comunale, comprendente un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da elegge
inferiore ai tre quatrti.

4. Nella scheda €' indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla camckadosi

5. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica di sindaco, segrelatieal
contrassegno. Puo' altresi' esprimere un voto di preferenza per un candidatocalldi camsigliere
comunale compreso nella lista collegata al candidato alla carica di sindacelfarescrivendone il
cognome nella apposita riga stampata sotto il medesimo contrassegno.

6. E' proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene il maggieradinvoti. In caso di
parita’ di voti si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenutpal mag
numero di voti, da effettuarsi la seconda domenica successiva. In caso di ulteriat@ipag eletto il
piu’ anziano di eta'.
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7. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attr@mtitvoti quanti sono i voti
consequiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato.

8. Alla lista collegata al candidato alla carica di sindaco che ha riportaaggion numero di voti sono
attribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con arrotondamentdat|bumeriore qualora il
numero dei consiglieri da assegnare alla lista contenga una cifra decipetiere a 50 centesimi. |
restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. Anabi divide la cifra elettorale di
ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei seggiata ass
quindi si scelgono, tra i quozienti cosi' ottenuti, i piu’ alti, in numero eguale a quellgdeda@assegnare,
disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene tanti seggianoainguozienti ad
essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parita' di quoziente, nellateife e decimali, il posto €'
attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e,ta'ghmuest'ultima, per sorteggio.

9. Nellambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri colimsg@ondo l'ordine delle
rispettive cifre individuali, costituite dalla cifra di lista aumentatavaéidi preferenza A parita' di cifra,
sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. Il primmssgagjtante a ciascuna
lista di minoranza e' attribuito al candidato alla carica di sindaco dedlariestiesima.

10. Ove sia stata ammessa e votata una sola lista, sono eletti tutti i candigegiscorila lista ed il
candidato a sindaco collegato, purche' essa abbia riportato un numero di voti validi non mifétgper
cento dei votanti ed il numero dei votanti non sia stato inferiore al 50 per cento deggii istzitti nelle
liste elettorali del comune. Qualora non si siano raggiunte tali percentuldzitane e' nulla.

11. In caso di decesso di un candidato alla carica di sindaco, intervenuto dopo la presentéezione del
candidature e prima del giorno fissato per le elezioni, si procede al rinvio deismied®n le modalita’

stabilite dall'articolo 18, terzo, quarto e quinto comma del decreto del PresidéamtRegrlbblica 16

maggio 1960, n. 570, consentendo, in ogni caso, l'integrale rinnovo del procedimento di presentazione di
tutte le liste e candidature a sindaco e a consigliere comunale.

Articolo 72
Elezione del sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti

1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, il sindaco e' eletto a suffragio lereversa
diretto, contestualmente all'elezione del consiglio comunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della pzesentlella candidatura il
collegamento con una o piu’ liste presentate per l'elezione del consiglio comurditshidt@zione ha
efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegdistdaliteressate.

3. La scheda per l'elezione del sindaco e' quella stessa utilizzata penketéd consiglio. La scheda
reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di sindaco, scritti entro un appttsitggolo, al cui
fianco sono riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidadteegyato. Ciascun elettore
puo’, con un unico voto, votare per un candidato alla carica di sindaco e per una delle liste ad esso
collegate, tracciando un segno sul contrassegno di una di tali liste. Ciascue plettaltresi' votare per
un candidato alla carica di sindaco, anche non collegato alla lista prescatianttaain segno sul
relativo rettangolo.

4. E' proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene la maggiassoluta dei voti validi.

5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 4, si procede ad un secondo turno
elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono arsetssio

turno i due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior nuvnagirdrdi

caso di parita’ di voti tra i candidati, e ammesso al ballottaggio il candid&gatolcon la lista o il

gruppo di liste per I'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la madggoedetiorale

complessiva. A parita’ di cifra elettorale, partecipa al ballottaggamilidato piu' anziano di eta'.
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6. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al bakotsaggi del
comma 5, secondo periodo, partecipa al ballottaggio il candidato che segue nella gaadettor
ballottaggio ha luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificaesiafeib.

7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegament distelper I'elezione del
consiglio dichiarati al primo turno. | candidati ammessi al ballottaggio hannweitufézolta’, entro sette
giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori ispetto a quelle con cui e’
stato effettuato il collegamento nel primo turno. Tutte le dichiarazioni di eaflegto hanno efficacia
solo se convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati delle listesate.

8. La scheda per il ballottaggio comprende il nome e il cognome dei candidati aladiaindaco, scritti
entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli delle liste atdleldjvoto si esprime
tracciando un segno sul rettangolo entro il quale e scritto il nome del candidatdtqresce

9. Dopo il secondo turno e' proclamato eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggiordiumer
voti validi. In caso di parita' di voti. ' proclamato eletto sindaco il candidato dollegaensi del comma
7, con la lista o il gruppo di liste per I'elezione del consiglio comunale che ha conseguatggiore cifra
elettorale complessiva. A parita' di cifra elettorale, e' proclamatto siedaco il candidato piu’ anziano
d'eta’.

Articolo 73
Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti

1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati non
superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi,a@on@mento all'unita’
superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenghaidacdmale
superiore a 50 centesimi.

2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato icogmenge del
candidato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affigtijatieo pretorio. Piu’ liste
possono presentare lo stesso candidato alla carica di sindaco. In tal caso leldmte geesentare |l
medesimo programma amministrativo e si considerano fra di loro collegate.

3. ll voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'art. 72, tracciando urusegntrassegno
della lista prescelta. Ciascun elettore puo' esprimere inoltre un voto di peef@er un candidato della
lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga posta a fianco desseghi@a

4. L'attribuzione dei seggi alle liste e’ effettuata successivamdémiga@tlamazione dell'elezione del
sindaco al termine del primo o del secondo turno.

5. La cifra elettorale di una lista e' costituita dalla somma dei voti vaatitati dalla lista stessa in tutte
le sezioni del comune.

6. La cifra individuale di ciascun candidato a consigliere comunale e' costitlat&ittal di lista
aumentata dei voti di preferenza.

7. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi quelle liste che abbiano ottermtotatrpyimeno del
3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessun gruppo di liste che abbia superdia. tale sog

8. Salvo quanto disposto dal comma 10, per l'assegnazione del numero dei consiglieri aliStsouna
ciascun gruppo di liste collegate, nel turno di elezione del sindaco, con i rispettidiataaltk carica di
sindaco si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste dellegacessivamente per 1, 2, 3,
4,.... sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono, fentiquaszi
ottenuti, i piu’ alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendwli graduatoria
decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste avra' tanti rappresentanti quantjisaneriti ad essa
appartenenti compresi nella graduatoria. A parita’ di quoziente, nelle cifiee entkecimali, il posto €'
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attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra eletya parita’ di quest'ultima,
per sorteggio. Se ad una lista spettano piu' posti di quanti sono i suoi candidati, i postitesgede
distribuiti, fra le altre liste, secondo l'ordine dei quozienti.

9. Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale st di esse, corrispondente ai
voti riportati nel primo turno, e’ divisa per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei segdi spetta
gruppo di liste. Si determinano in tal modo i quozienti piu’ alti e, quindi, il numero dei settgnsaed

ogni lista.

10. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al primo turlsiaadlal gruppo
di liste a lui collegate che non abbia gia' conseguito, ai sensi del comma 8, almeno ¢&t@elei seggi
del consiglio, ma abbia ottenuto almeno il 40 per cento dei voti validi, viene assegnato il &6tpaeiec
seggi, sempreche' nessuna altra lista o altra gruppo di liste collegatsgidriato il 50 per cento dei voti
validi. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al secomg@alarlista o al
gruppo di liste ad esso collegate che non abbia gia' conseguito, ai sensi del commaod| &lver
cento dei seqggi del consiglio, viene assegnato il 60 per cento dei seggi, sempsscing aktra lista o
altro gruppo di liste collegate al primo turno abbia gia' superato nel turno medesinpeil cento dei voti
validi. | restanti seggi vengono assegnati alle altre liste o gruppi didikégate ai sensi del comma 8.

11. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o grupigocdillegate, sono in
primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati all@a& di sindaco, non risultati eletti,
collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegdime.’ liste al
medesimo candidato alla carica di sindaco risultato non eletto, il seggio spattamst'ultimo e' detratto
dai seggi complessivamente attribuiti al gruppo di liste collegate.

12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sono proclamati eletti consiglieri conuamalidati di
ciascuna lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso dd'gdirdifra individuale, sono
proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista.

Articolo 74
Elezione del presidente della provincia

1. Il presidente della provincia e' eletto a suffragio universale e diretto, c@esnte alla elezione del
consiglio provinciale. La circoscrizione per I'elezione del presidente dellapi@ioincide con il
territorio provinciale.

2. Oltre a quanto previsto dall'art. 14 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modiflcazioni
deposito, I'affissione presso l'albo pretorio della provincia e la presentazianeatalidature alla carica
di consigliere provinciale e di presidente della provincia sono disciplinati dadlesdi®ni di cui all'art. 3,
commi 3 e 4, della legge 25 marzo 1993, n. 81, in quanto compatibili.

3. All'atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato alla carieaidepte della provincia
deve dichiarare di collegarsi ad almeno uno dei gruppi di candidati per I'elezione dgiocprevinciale.
La dichiarazione di collegamento ha efficacia solo se convergente con analogeadiche resa dai
delegati dei gruppi interessati.

4. La scheda per I'elezione del presidente della provincia e' quella stessataifier I'elezione del
consiglio e reca, alla destra del nome e cognome di ciascun candidato alla qaesaddnte della
provincia, il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al consigbawedidato
ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di ciascun contrassegno €' riportatoale cognome del
candidato al consiglio provinciale facente parte del gruppo di candidati contraddistintelda
contrassegno.

5. Ciascun elettore puo' votare per uno dei candidati al consiglio provinciale tracciangoaswe
relativo contrassegno. Ciascun elettore puo’, altresi', votare sia per un cantidsddca di presidente
della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei candidatigibcons
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provinciale ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegnostiresso aei
modi suindicati si intende attribuito sia al candidato alla carica di consiglievinciale corrispondente al
contrassegno votato sia al candidato alla carica di presidente della provirstanG&ettore puo’, infine,
votare per un candidato alla carica di presidente della provincia tracciando un segladigoll r
rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende attribuito solo al candidato al@adigresidente della
provincia.

6. E' proclamato eletto presidente della provincia il candidato alla carica igme ¢dt maggioranza
assoluta dei voti validi.

7. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 6, si procede ad un secondo turno
elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono arsetssio

turno i due candidati alla carica di presidente della provincia che hanno ottenuto al pronbrhaggior
numero di voti. In caso di parita’ di voti fra il secondo ed il terzo candidato e' amme stattalggio il

piu’ anziano di eta'.

8. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballptteiggipa al
secondo turno il candidato che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio dovra' avex timgenica
successiva al decimo giorno dal verificarsi dell'evento.

9. | candidati ammessi al ballottaggio mantengono i collegamenti con i gruppi di ¢daaldidasiglio
provinciale dichiarati al primo turno. | candidati ammessi al ballottaggio hanalbafaentro sette giorni
dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi di candstsgtto a quelli con
cui e' stato effettuato il collegamento nel primo turno. La dichiarazione hacgdfisolo se convergente
con analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.

10. La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome dei candidati eladcaresidente
della provincia, scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotthokidei gruppi di
candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entreikeqaatitto il nome del
candidato prescelto.

11. Dopo il secondo turno e’ proclamato eletto presidente della provincia il candidato cleaia dtt
maggior numero di voti validi. In caso di parita’ di voti, e' proclamato eletto presulei@grovincia il
candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio provinciale che abbiano
conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parita’ di ¢ftt@mle, e' proclamato eletto il
candidato piu’ anziano di eta'.

Articolo 75
Elezione del consiglio provinciale

1. L'elezione dei consiglieri provinciali e' effettuata sulla base di ceif@gominali e secondo le
disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, in quantitoéiompat
con le norme di cui all'articolo 74 e al presente articolo.

2. Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato il nome e cognondicibcalla
carica di presidente della provincia e il programma amministrativo daea#igdj'albo pretorio. Piu’
gruppi possono presentare lo stesso candidato alla carica di presidente della ptovglai@so i gruppi
debbono presentare il medesimo programma amministrativo e si considerano fraalidgedic

3. L'attribuzione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di candidati colEggeftettuata dopo la
proclamazione dell'elezione del presidente della provincia.

4. La cifra elettorale di ogni gruppo €' data dal totale dei voti validi ottenuti dadattdidati del gruppo
stesso nei singoli collegi della provincia.

5. Non sono ammessi allassegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano otgmtotaino
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meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi che abbia
superato tale soglia.

6. Per 'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si dividedé&ttorale

conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4,.... sino a concorrenza del
numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti cosi' ottenuti si scelganalti, in numero
eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria deeres@@gascun gruppo
di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso appeaostepesti nella
graduatoria. A parita' di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il postwikuab al gruppo di candidati
che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parita’ di quest'ultima, fEgysmrSe ad un gruppo
spettano piu' posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti liragruppi,
secondo l'ordine dei quozienti.

7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati al
candidato proclamato eletto presidente della provincia abbiano conseguito almeno il&ttpeecseggi
assegnati al consiglio provinciale.

8. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletteprtesdella
provincia non abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglieajapaitale
gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, con arrotondamerdad all'unit
superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire al gruppo o ai gruppi contengiaudaaimale
superiore a 50 centesimi. In caso di collegamento di piu’ gruppi con il candidato procletato e
presidente, per determinare il numero di seggi spettanti a ciascun gruppo, si dividepettiee cifre
elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 2, 3, 4,... Sino a concorrenza ded deme
seggi da assegnare. Si determinano in tal modo i quozienti piu' alti e, quindi, il numeggdspsttanti
ad ogni gruppo di candidati.

9. | restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi deheofn

10. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sano lnqgo
proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla catiqgaesidente della provincia non risultati
eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio.dn cas
collegamento di piu' gruppi con il candidato alla carica di presidente della provinci&tionilkseggio
spettante a quest'ultimo e' detratto dai seggi complessivamente a#rigugppi di candidati collegati.

11. Compiute le operazioni di cui al comma 10 sono proclamati eletti consiglieri padivicandidati di
ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali.

12. La cifra individuale dei candidati a consigliere provinciale viene determiradtiplitendo il numero
dei voti validi ottenuto da ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale delidioti va
espressi nel collegio per i candidati a consigliere provinciale. Nel caso diaamdipresentate in piu’ di
un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individpal¢ata dal candidato.

Articolo 76
Anagrafe degli amministratori locali e regionali

1. Avvenuta la proclamazione degli eletti, il competente ufficio del Ministerinterho in materia
elettorale raccoglie i dati relativi agli eletti a cariche locakgonali nella apposita anagrafe degli
amministratori locali, nonche' i dati relativi alla tenuta ed all'aggioemoanche in corso di mandato.

2. L'anagrafe e’ costituita dalle notizie relative agli eletti nei comumijrare e regioni concernenti i dati
anagrafici, la lista o gruppo di appartenenza o di collegamento, il titolo di studioafdasmne
esercitata. | dati sono acquisiti presso comuni, province e regioni, anche attrastesoiidi
comunicazione telematica.

3. Per gli amministratori non elettivi 'anagrafe e’ costituita dai datiatidhl comma 2 consensualmente
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forniti dagli amministratori stessi.

4. Al fine di assicurare la massima trasparenza e' riconosciuto a chiunquibdprendere visione ed
estrarre copia, anche su supporto informatico, dei dati contenuti nell'anagrafe.

CAPO IV
Status degli amministratori locali

Articolo 77
Definizione di amministratore locale

1. La Repubblica tutela il diritto di ogni cittadino chiamato a ricoprire cariche phbkltielle
amministrazioni degli enti locali ad espletare il mandato, disponendo del tempayaeesdelle risorse
necessari ed usufruendo di indennita' e di rimborsi spese nei modi e nei limiti pleEiasegge.

2. Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei permess endelhnita’ degli amministratori
degli enti locali. Per amministratori si intendono, ai soli fini del presente cajalaci, anche
metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche metrope@litielle province, i
componenti delle giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei caasiginali.
metropolitani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delieunita’ montane, i componenti
degli organi delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonche' i componenti degh dr
decentramento.

Articolo 78
Doveri e condizione giuridica

1. Il comportamento degli amministratori, nell'esercizio delle proprie funziorg egsere improntato
allimparzialita’ e al principio di buona amministrazione, nel pieno rispetta distinzione tra le funzioni,
competenze e responsabilita’ degli amministratori di cui all'articolo 77, a@nequelle proprie dei
dirigenti delle rispettive amministrazioni.

2. Gli amministratori di cui all'articolo 77, comma 2, devono astenersi dal prender@lfmdiscussione
ed alla votazione di delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affimakguarto grado.
L'obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti normativi o di carattere gewial i piani
urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata efdirgétantenuto della
deliberazione e specifici interessi dell'amministratore o di parentio fafb al quarto grado.

3. | componenti la giunta comunale competenti in materia di urbanistica, di edilizeverdpubblici
devono astenersi dall'esercitare attivita' professionale in materidiziagativata e pubblica nel territorio
da essi amministrato.

4. Nel caso di piani urbanistici, ove la correlazione immediata e diretta di cmala 2 sia stata
accertata con sentenza passata in giudicato, le parti di strumento urbanistiostithizano oggetto della
correlazione sono annullate e sostituite mediante nuova variante urbanisticle.ddetia more
dell'accertamento di tale stato di correlazione immediata e direft@drgenuto della deliberazione e
specifici interessi dellamministratore o di parenti o affini e' sospegalitiita’ delle relative disposizioni
del piano urbanistico.

5. Al sindaco ed al presidente della provincia, nonche' agli assessori ed ai coosiglierali e
provinciali e' vietato ricoprire incarichi e assumere consulenze presso estiiteaibni dipendenti o
comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza dei relativi comuni e province.

6. Gli amministratori lavoratori dipendenti, pubblici e privati, non possono essere s@ggetin per
consenso espresso, a trasferimenti durante I'esercizio del mandato. Learadigsedetti lavoratori di
avvicinamento al luogo in cui viene svolto il mandato amministrativo deve essereatsaaail datore di
lavoro con criteri di priorita’. Nellassegnazione della sede per l'espletamiel servizio militare di leva o
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di sue forme sostitutive e' riconosciuta agli amministratori locali laif@iper la sede di espletamento del
mandato amministrativo o per le sedi a questa piu' vicine. |l servizio sostitutiva dide puo' essere
espletato nell'ente nel quale il soggetto e' amministratore o in un ente dipendaemti®ikato dalla
medesima amministrazione.

Articolo 79
Permessi e licenze

1. | lavoratori dipendenti, pubblici e privati, componenti dei consigli comunali, provinciatiopaditani,
delle comunita’ montane e delle unioni di comuni, nonche' dei consigli circoscriziorainaani con
popolazione superiore a 500.000 abitanti, hanno diritto di assentarsi dal servizio peglomteta in cui
sono convocati i rispettivi consigli. Nel caso in cui i consigli si svolgano in oraatesepredetti
lavoratori hanno diritto di non riprendere il lavoro prima delle ore 8 del giorno successigasoeh cui i
lavori dei consigli si protraggano oltre la mezzanotte, hanno diritto di asselatiessrvizio per l'intera
giornata successiva.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresi' nei confronti dei militewvalio richiamati e di
coloro che svolgono il servizio sostitutivo previsto dalla legge. Ai sindaci, ai pnésiidlerovincia, ai
presidenti delle comunita’ montane che svolgono servizio militare di leva o che scamaicioi che
svolgono il servizio sostitutivo, spetta, a richiesta, una licenza illimitatéeseadi congedo per la durata
del mandato.

3. | lavoratori dipendenti facenti parte delle giunte comunali, provinciali, metrapslitelle comunita’
montane, nonche' degli organi esecutivi dei consigli circoscrizionali, dei munidipipd@®ni di comuni e
dei consorzi fra enti locali, ovvero facenti parte delle commissioni consiliméascrizionali formalmente
istituite nonche' delle commissioni comunali previste per legge, ovvero memercdeferenze del
capogruppo e degli organismi di pari opportunita’, previsti dagli statuti e dai regalaonsiliari, hanno
diritto di assentarsi dal servizio per partecipare alle riunioni degli organi tanno parte per la loro
effettiva durata. Il diritto di assentarsi di cui al presente comma comprdedgib per raggiungere |l
luogo della riunione e rientrare al posto di lavoro. Le disposizioni di cui al presente cbappéicano
altresi' nei confronti dei militari di leva o di coloro che sono richiamati o che svolgeenvizio
sostitutivo.

4. | componenti degli organi esecutivi dei comuni, delle province, delle citta' me@mopoltelle unioni di
comuni, delle comunita’ montane e dei consorzi fra enti locali, e i presidenti delicmmsignali,
provinciali e circoscrizionali, nonche' i presidenti dei gruppi consiliari delle peceve dei comuni con
popolazione superiore a 15.000 abitanti, hanno diritto, oltre ai permessi di cui ai precedemtidcom
assentarsi dai rispettivi posti di lavoro per un massimo di 24 ore lavorative al teeate a 48 ore per i
sindaci, presidenti delle province, sindaci metropolitani, presidenti delle conmoittdne, presidenti dei
consigli provinciali e dei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti.

5. | lavoratori dipendenti di cui al presente articolo hanno diritto ad ulteriori pemuesgetribuiti sino ad
un massimo di 24 ore lavorative mensili qualora risultino necessari per I'espiébashel mandato.

6. L'attivita' ed i tempi di espletamento del mandato per i quali i lavoratori chiedoniz egooio
permessi, retribuiti e non retribuiti, devono essere prontamente e puntualmente datumer@ate
attestazione dell'ente.

Articolo 80
Oneri per permessi retribuiti

1. Le assenze dal servizio di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 dell'articolo 79 sono retribuite @blevded datore
di lavoro. Gli oneri per i permessi retribuiti sono a carico dell'ente presso ilidaadeatori dipendenti
esercitano le funzioni pubbliche di cui all'articolo 79. L'ente, su richiesta documeéetatatore di lavoro,
e' tenuto a rimborsare quanto dallo stesso corrisposto, per retribuzioni ed assi;yrazie ore o
giornate di effettiva assenza del lavoratore. Il rimborso viene effettuatntalkentro trenta giorni dalla
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richiesta. Le somme rimborsate sono esenti da imposta sul valore aggiunto @ekartgolo 8, comma
35, della legge 11 marzo 1988. n. 67.

Articolo 81
Aspettative

1. Gli amministratori locali di cui all'articolo 77, comma 2, che siano lavoratomd@rgi possono essere
collocati a richiesta in aspettativa non retribuita per tutto il periodo di es@ata del mandato. Il
periodo di aspettativa e' considerato come servizio effettivamente prestato, conehéegittimo
impedimento per il compimento del periodo di prova.

Articolo 82
Indennita’

1. Il decreto di cui al comma 8 del presente articolo determina una indennita’ di funzidingti fissati
dal presente articolo, per il sindaco, il presidente della provincia, il sindaco misrogpal presidente
della comunita’ montana, i presidenti dei consigli circoscrizionali, i presideintonsigli comunali e
provinciali, nonche' i componenti degli organi esecutivi dei comuni e ove previste dellgimsazioni,
delle province, delle citta' metropolitane, delle comunita’ montane, delle unioni di ceheintonsorzi
fra enti locali. Tale indennita’ e' dimezzata per i lavoratori dipendenti che nom@lbiclaiesto
l'aspettativa.

2. | consiglieri comunali, provinciali, circoscrizionali e delle comunita’ montaneddiritto a percepire,
nei limiti fissati dal presente capo, un gettone di presenza per la partecigazionggli e commissioni.

In nessun caso 'ammontare percepito nellambito di un mese da un consigliere pu@ Siumm@veio pari
ad un terzo dellindennita’ massima prevista per il rispettivo sindaco o presidbase ial decreto di cui
al comma 8.

3. Ai soli fini dell'applicazione delle norme relative al divieto di cumulo tra pensioedditi, le indennita’
di cui ai commi 1 e 2 non sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi natura.

4. Gli statuti e i regolamenti degli enti possono prevedere che allinteressgiete, a richiesta, la
trasformazione del gettone di presenza in una indennita' di funzione, sempre clgnelelirendennita’
comporti per I'ente pari o minori oneri finanziari. Il regime di indennita’ di funzionegoasiglieri
prevede l'applicazione di detrazioni dalle indennita’' in caso di non giustificatzastalle sedute degli
organi collegiali.

5. Le indennita’ di funzione previste dal presente capo non sono tra loro cumulabili. Lénteopsa per
la percezione di una delle due indennita’ ovvero per la percezione del 50 per cento di ciascuna.

6. Le indennita’ di funzione sono cumulabili con i gettoni di presenza quando siano dovuti per mandati
elettivi presso enti diversi, ricoperti dalla stessa persona.

7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta lindennita’ di funzione predatpresente capo non e’
dovuto alcun gettone per la partecipazione a sedute degli organi collegiali dehmesig®, ne' di
commissioni che di quell'organo costituiscono articolazioni interne ed esterne.

8. La misura delle indennita’ di funzione e dei gettoni di presenza di cui al presiente ardeterminata,
senza maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, con decreto del Ministragetalb, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ai séadic#b 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomid tepegditoedei
seguenti criteri:

a) equiparazione del trattamento per categorie di amministratori;

b) articolazione delle indennita’ in rapporto con la dimensione demografica dedkeutd conto delle
fluttuazioni stagionali della popolazione, della percentuale delle entrate piefiaate rispetto al totale
delle entrate, nonche' dellammontare del bilancio di parte corrente;
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c) articolazione dell'indennita’ di funzione dei presidenti dei consigli, dei vidaaie dei vice presidenti
delle province, degli assessori e dei consiglieri che hanno optato per tale indemaipgdprto alla misura
della stessa stabilita per il sindaco e per il presidente della provincia.sileare e agli assessori delle
unioni di comuni, dei consorzi fra enti locali e delle comunita’ montane sono attribuitkefenita’ di
funzione nella misura prevista per un comune avente popolazione pari alla popolazione, dediunione
comuni, del consorzio fra enti locali o alla popolazione montana della comunita’ montana;

d) definizione di speciali indennita' di funzione per gli amministratori della’ aitetropolitane in relazione
alle particolari funzioni ad esse assegnate;

e) determinazione dellindennita’ spettante al presidente della provinciagaabsdei comuni con
popolazione superiore a dieci mila abitanti, comunque, non inferiore al trattamento economi
fondamentale del segretario generale dei rispettivi enti; per i comuni con popeladeriore a dieci mila
abitanti, nella determinazione dellindennita’ si tiene conto del trattameortoreico fondamentale del
segretario comunale;

f) previsione dellintegrazione dellindennita’ dei sindaci e dei presidenti dnpr@yva fine mandato, con
una somma pari a una indennita’ mensile, spettante per ciascun anno di mandato.

9. Su richiesta della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali si' puo’ peaéaeevisione del
decreto ministeriale di cui al comma 8 con la medesima procedura ivi indicata.

10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 e' rinnovato ogni tre anni ai fini dglfagento della
misura delle indennita’ e dei gettoni di presenza sulla base della media deighnndiali dell'ISTAT di
variazione del costo della vita applicando, alle misure stabilite per 'anno pnexddesariazione
verificatasi nel biennio nell'indice dei prezzi al consumo rilevata dallf&rpubblicata nella Gazzetta
Ufficiale relativa al mese di luglio di inizio ed al mese di giugno di termithbidanio.

11. Le indennita’ di funzione e i gettoni di presenza, determinati ai sensi del commaBo @ssere
incrementati o diminuiti con delibera di giunta e di consiglio per i rispettivi compohaticaso di
incremento la spesa complessiva risultante non deve superare una quota predetigioinata
stanziamento di bilancio per le spese correnti, fissata in rapporto alla dimetesiografica degli enti,
dal decreto di cui al comma 8. Sono esclusi dalla possibilita’ di incremento ghicatitin condizioni di
dissesto finanziario.

Articolo 83
Divieto di cumulo

1. | parlamentari nazionali o europei, nonche' i consiglieri regionali possono peroépirgettoni di
presenza previsti dal presente capo.

Articolo 84
Rimborsi spese e indennita’ di missione

1. Agli amministratori che, in ragione del loro mandato, si rechino fuori del capoluogo deleove ha
sede il rispettivo ente, previa autorizzazione del capo dellamministraziomasoali componenti degli
organi esecutivi, ovvero del presidente del consiglio, nel caso di consiglieri, sono davbiiko delle
spese di viaggio effettivamente sostenute, nonche' la indennita’ di missiorandiigoni dell'articolo 1,
comma 1, e dell'articolo 3, commi 1 e 2, della legge 18 dicembre 1973, n. 836, e per 'ammorniitore stabi
al numero 2) della tabella A allegata alla medesima legge, e succegdifieanioni.

2. La liquidazione del rimborso delle spese o dellindennita’ di missione e' effetalalirigente
competente, su richiesta dell'interessato, corredata della documentazierspeladl di viaggio e
soggiorno effettivamente sostenute e di una dichiarazione sulla durata e shtke dielda missione.

3. Agli amministratori che risiedono fuori del capoluogo del comune ove ha sede ilvspett, spetta il
rimborso per le sole spese di viaggio effettivamente sostenute, per la paiveei@a ognuna delle
sedute dei rispettivi organi assembleari ed esecutivi, nonche' per la preseaszang@resso la sede
degli uffici per lo svolgimento delle funzioni proprie o delegate.
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4. | consigli e le assemblee possono sostituire allindennita’ di missione ilsordille spese
effettivamente sostenute, disciplinando con regolamento i casi in cui si appieca l'altro trattamento.

Articolo 85
Partecipazione alle associazioni rappresentative degli enti locali

1. Le norme stabilite dal presente capo, relative alla posizione, al trattansmermessi dei lavoratori
pubblici e privati chiamati a funzioni elettive, si applicano anche per la partiecipaiei rappresentanti
degli enti locali alle associazioni internazionali, nazionali e regioradtti locali.

2. Le spese che gli enti locali ritengono di sostenere, per la partecipazione dei cung@meopri
organi alle riunioni e alle attivita' degli organi nazionali e regionali del®ciazioni, fanno carico ai
bilanci degli enti stessi.

Articolo 86
Oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi e disposizioni fiscali ewrsdive

1. L'amministrazione locale prevede a proprio carico, dandone comunicazione tempestiod di

lavoro, il versamento degli oneri assistenziali, previdenziali e assicuatispettivi istituti per i sindaci,
per i presidenti di provincia, per i presidenti di comunita’ montane, di unioni di comuni e di cénasorzi
enti locali, per gli assessori provinciali e per gli assessori dei comuni con popelaaperiore a 10.000
abitanti, per i presidenti dei consigli dei comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti, per i
presidenti dei consigli provinciali che siano collocati in aspettativa non redrivisensi del presente testo
unico. La medesima disposizione si applica per i presidenti dei consigli circmsalinei casi in cui il
comune abbia attuato nei loro confronti un effettivo decentramento di funzioni e per i prestent
aziende anche consortili fino allapprovazione della riforma in materia diigauwlizlici locali che si

trovino nelle condizioni previste dall'articolo 81.

2. Agli amministratori locali che non siano lavoratori dipendenti e che rivestanodeecdi cui al comma
1 l'amministrazione locale provvede, allo stesso titolo previsto dal comma 1, algpégalinuna cifra
forfettaria annuale, versata per quote mensili. Con decreto dei Ministri delindel lavoro e della
previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economicalslithocstieri per

la determinazione delle quote forfettarie in coerenza con quanto previsto per devbpaindenti, da
conferire alla forma pensionistica presso la quale il soggetto eravigcatintinua ad essere iscritto alla
data dell'incarico.

3. L'amministrazione locale provvede, altresi', a rimborsare al datore di lavqprot&aannuale di
accantonamento per l'indennita’ di fine rapporto entro i limiti di un dodicesimo dell'itedehmiarica
annua da parte dell'ente e per I'eventuale residuo da parte dellamministratore.

4. Alle indennita’ di funzione e ai gettoni di presenza si applicano le disposizioni diacticalo 26,
comma 1, delle legge 23 dicembre 1994, n. 724.

5. | comuni, le province, le comunita' montane, le unioni di comuni e i consorzi fra enti locali possono
assicurare i propri amministratori contro i rischi conseguenti all'esmpeti@ del loro mandato.

6. Al fine di conferire certezza alla posizione previdenziale e assistedeiedoggetti destinatari dei
benefici di cui al comma 1 e' consentita I'eventuale ripetizione degli oneurasdsii, assistenziali e
previdenziali, entro cinque anni dalla data del loro versamento, se precedente alia@dfatda in vigore
della legge 3 agosto 1999, n. 265, ed entro tre anni se successiva.

Articolo 87
Consigli di amministrazione delle aziende speciali

1. Fino all'approvazione della riforma in materia di servizi pubblici locali, ai conmpiaahe consigli di
amministrazione delle aziende speciali anche consortili si applicano le dispiosbntenute nell'articolo
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78, comma 2, nell'articolo 79, commi 3 e 4, nell'articolo 81, nell'articolo 85 e nell'articolo 86.

TITOLO IV
ORGANIZZAZIONE E PERSONALE

CAPO |
Uffici e personale

Articolo 88
Disciplina applicabile agli uffici ed al personale degli enti locali

1. Allordinamento degli uffici e del personale degli enti locali, ivi compresigetiti ed i segretari
comunali e provinciali, si applicano le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni ed integrazioni, e le altre disposizioni di legget@miandi organizzazione e
lavoro nelle pubbliche amministrazioni nonche' quelle contenute nel presente testo unico.

Articolo 89
Fonti

1. Gli enti locali disciplinano, con propri regolamenti, in conformita’ allo statutdin@mento generale
degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, funzionalita' ed ecom@dicgestione e secondo
principi di professionalita’ e responsabilita’.

2. La potesta’ regolamentare degli enti locali si esercita, tenendo conto di quaatalaenalla
contrattazione collettiva nazionale, nelle seguenti materie:

a) responsabilita’ giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espétémdelle procedure amministrative;
b) organi, uffici, modi di conferimento della titolarita’ dei medesimi;

¢) principi fondamentali di organizzazione degli uffici;

d) procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;

e) ruoli, dotazioni organiche e loro consistenza complessiva;

f) garanzia della liberta' di insegnamento ed autonomia professionale nellosvitdell'attivita'
didattica, scientifica e diricerca,

g) disciplina della responsabilita’ e delle incompatibilita’ tra impiede pabbliche amministrazioni ed
altre attivita' e casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.

3. | regolamenti di cui al comma 1, nella definizione delle procedure per le assunmioairifarimento ai
principi fissati dall'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e swecegxliificazioni ed
integrazioni.

4. In mancanza di disciplina regolamentare sull'ordinamento degli uffici e dizi sgper la parte non
disciplinata dalla stessa, si applica la procedura di reclutamento previdecdztb del Presidente della
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487.

5. Gli enti locali, nel rispetto dei principi fissati dal presente testo unico, provvedamaeierminazione
delle proprie dotazioni organiche, nonche' all'organizzazione e gestione del pemsdiaahbito della
propria autonomia normativa ed organizzativa con i soli limiti derivanti dalle progpecita’ di bilancio e
dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti lorbattrRestano salve le
disposizioni dettate dalla normativa concernente gli enti locali dissestatiteiralmente deficitari.

6. Nellambito delle leggi, nonche' dei regolamenti di cui al comma 1, le deteioninaer
l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei ragpdat’zoro sono assunte dai
soggetti preposti alla gestione con la capacita’ e i poteri del privato dataverdi. |

Articolo 90
Uffici di supporto agli organi di direzione politica
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1. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi puo' prevedere ltueaste di uffici posti alle
dirette dipendenze del sindaco, del presidente della provincia, della giunta o degbrasgser I'esercizio
delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge, costituiti gamtienti dell'ente,

ovvero, salvo che per gli enti dissestati o strutturalmente deficitari, da callab@ssunti con contratto a
tempo determinato, i quali, se dipendenti da una pubblica amministrazione, sono collopatitatias
senza assegni.

2. Al personale assunto con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato si applicatibcont
collettivo nazionale di lavoro del personale degli enti locali.

3. Con provvedimento motivato della giunta, al personale di cui al comma 2 il trattamentoieoonom
accessorio previsto dai contratti collettivi puo' essere sostituito da un unico emwomprensivo dei
compensi per il lavoro straordinario, per la produttivita' collettiva e per la quiglita prestazione
individuale.

Articolo 91
Assunzioni

1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi di funzionalita' e di oamiane delle risorse
per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibili@hiarie e di bilancio. Gli
organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla programmatiena@ale del fabbisogno di
personale, comprensivo delle unita’ di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzatkzitbae
programmata delle spese del personale.

2. Gli enti locali ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assun@ogrammano le
proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione complessiva detladspessonale, in
particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 3@ré¢bde
legislativo 27 dicembre 1997, n. 449, per quanto applicabili, realizzabili anche mediargeénto della
guota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili ririoqdelle assunzioni
compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai prodegsrdino o di trasferimento
di funzioni e competenze.

3. Gli enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarmpogrevedere concorsi
interamente riservati al personale dipendente, solo in relazione a partiaafiiro figure professionali
caratterizzati da una professionalita’ acquisita esclusivamentteaib dell'ente.

4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuali rimangono efficaci per umedntre anni dalla data di
pubblicazione per l'eventuale copertura dei posti che si venissero a renderearoeessivacanti e
disponibili, fatta eccezione per i posti istituiti o trasformati successmganall'indizione del concorso
medesimo.

Articolo 92
Rapporti di lavoro a tempo determinato e a tempo parziale

1. Gli enti locali possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale e a tempoidateymieno o
parziale, nel rispetto della disciplina vigente in materia. | dipendenti dedbeali a tempo parziale,
purche' autorizzati dallamministrazione di appartenenza, possono prestéee lattorativa presso altri
enti.

2. Nei comuni interessati da mutamenti demografici stagionali in relazidnesatdrristici o a particolari
manifestazioni anche a carattere periodico, al fine di assicurare il maetoidi adeguati livelli
guantitativi e qualitativi dei servizi pubbilici, il regolamento puo’ prevedere pkrticnodalita’ di
selezione per lI'assunzione del personale a tempo determinato per esigenzenesngstagionali,
secondo criteri di rapidita’ e trasparenza ed escludendo ogni forma di discomgn&tiapplicano, in ogni
caso, le disposizioni dei commi 7 e 8 dell'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni ed integrazioni.
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Articolo 93
Responsabilita’ patrimoniale

1. Per gliamministratori e per il personale degli enti locali si osservangplesdiioni vigenti in materia di
responsabilita’ degli impiegati civili dello Stato.

2. ll tesoriere ed ogni altro agente contabile che abbia maneggio di pubblico denaroaris@tandella
gestione dei beni degli enti locali, nonche' coloro che si ingeriscano negli inedtithuiti a detti agenti
devono rendere il conto della loro gestione e sono soggetti alla giurisdizione dedlal€labnti secondo
le norme e le procedure previste dalle leggi vigenti.

3. Gli agenti contabili degli enti locali, salvo che la Corte dei conti lo richieda, nonesmmd dlla
trasmissione della documentazione occorrente per il giudizio di conto di cucalai4 del regio

decreto 18 novembre 1923, n. 2440, ed agli articoli 44 e seguenti del regio decreto 12 luglio 1934, n.
1214.

4. L'azione di responsabilita’ si prescrive in cinque anni dalla commissione del &atesponsabilita’ nei
confronti degli amministratori e dei dipendenti dei comuni e delle province e' persamattesi estende
agli eredi salvo il caso in cui vi sia stato illecito arricchimento del danigaoa conseguente illecito
arricchimento degli eredi stessi.

Articolo 94
Responsabilita’ disciplinare

1. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) dehcbubell'articolo 58,
nonche' alle lettere a), b) e ¢) del comma 1 dell'articolo 59 nei confronti del perdipealdente delle
amministrazioni locali, compresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla irdiata sospensione dellinteressato
dalla funzione o dall'ufficio ricoperti. La sospensione e' disposta dal responsdhiféaielsecondo la
specifica competenza, con le modalita’ e procedure previste dai rispettivi adtnakrtal fine i
provvedimenti emanati dal giudice sono comunicati, a cura della cancelleridodehlei o della

segreteria del pubblico ministero, ai responsabili delle amministrazioni loeadtiindicati nelle predette
disposizioni.

2. Al personale dipendente di cui al comma precedente si applicano altresi' le idispdsizomma 5
dell'articolo 58 e del comma 6 dell'articolo 59 previa attivazione del procedimenpiirthse.

Articolo 95
Dati sul personale degli enti locali

1. Il Ministero dellinterno aggiorna periodicamente, sentiti I'Associazionemae comuni italiani
(Anci), I'Unione delle province d'ltalia (Upi) e I'Unione nazionale comuni, comunitam®ntani
(Uncem), i dati del censimento generale del personale in servizio pressolgt&inti

2. Resta ferma la disciplina sulla banca dati sulle dotazioni organiche delgicahtprevista dall'articolo
16-ter del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993,
n. 68.

Articolo 96
Riduzione degli organismi collegiali

1. Al fine di conseguire risparmi di spese e recuperi di efficienza nei tempodeidimenti amministrativi
i consigli e le giunte, secondo le rispettive competenze, con provvedimento da emanasei @msi
dall'inizio di ogni esercizio finanziario, individuano i comitati, le commissioronsggli ed ogni altro
organo collegiale con funzioni amministrative ritenuti indispensabili per kazgzione dei fini
istituzionali dellamministrazione o dell'ente interessato. Gli orgamemidentificati come indispensabili
sono soppressi a decorrere dal mese successivo allemanazione del provvedimelative girzioni
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sono attribuite all'ufficio che riveste preminente competenza nella materia

CAPO I
Segretari comunali e provinciali

Articolo 97
Ruolo e funzioni

1. Ilcomune e la provincia hanno un segretario titolare dipendente dallAgenzia autonéargeptone
dell'albo dei segretari comunali e provinciali, di cui all'articolo 102 e is@lttlbo di cui all'articolo 98.

2. Il segretario comunale e provinciale svolge compiti di collaborazione e funziosistieasa giuridico-
amministrativa nei confronti degli organi dell'ente in ordine alla conformili&ziene amministrativa alle
leggi, allo statuto ed ai regolamenti.

3. Il sindaco e il presidente della provincia, ove si avvalgano della facolta' prevVisteruaa 1
dell'articolo 108, contestualmente al provvedimento di nomina del direttore genesglindiso, secondo
l'ordinamento dell'ente e nel rispetto del loro distinti ed autonomi ruoli, i rappaittségretario ed il
direttore generale.

4. |l segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne codedthatd’, salvo
guando ai sensi e per gli effetti del comma 1 dell'articolo 108 il sindaco e il presitidiatprovincia
abbiano nominato il direttore generale. Il segretario inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni diglioansdella giunta e ne
cura la verbalizzazione;

b) esprime il parere di cui all'articolo 49, in relazione alle sue competenzasnahcui I'ente non abbia
responsabili dei servizi;

C) puo' rogare tutti i contratti nei quali I'ente e' parte ed autenticareiscprivate ed atti unilaterali
nellinteresse dell'ente;

d) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai regolamemtfertagli dal sindaco o dal
presidente della provincia,

e) esercita le funzioni di direttore generale nellipotesi previstartietila 108, comma 4.

5. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, puo’ prevedere un vieesegper
coadiuvare il segretario e sostituirlo nei casi di vacanza, assenza o impediment

6. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e provinciali e' disciplinato dai coctbettivi ai sensi del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 98
Albo nazionale

1. L'albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, al quale si accede persogectarticolato in
sezioni regionali.

2. Il numero complessivo degli iscritti allalbo non puo' essere superiore al numeoondei e delle
province ridotto del numero delle sedi unificate, maggiorato di una percentuale datarogni due anni
dal consiglio di amministrazione dellAgenzia di cui all'articolo 102 e funziaibdsigenza di garantire
una adeguata opportunita’ di scelta da parte dei sindaci e dei presidenti di provincia.

3. | comuni possono stipulare convenzioni per l'ufficio di segretario comunale comunicandereita
costituzione alla Sezione regionale dellAgenzia.

4. L'iscrizione all'albo e' subordinata al possesso dell'abilitazione concéasacdala superiore per la
formazione e la specializzazione dei dirigenti della pubblica ammin@tekocale ovvero dalla sezione
autonoma della Scuola superiore dellamministrazione dellinterno.
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5. Al relativo corso si accede mediante concorso nazionale a cui possono parteaipasagi ite
giurisprudenza, scienze politiche, economia.

Articolo 99
Nomina

1. Il sindaco e il presidente della provincia nominano il segretario, che dipende funzitdealaecapo
dellamministrazione, scegliendolo tra gli iscritti all'albo di cuagitolo 98.

2. Salvo quanto disposto dall'articolo 100, la nomina ha durata corrispondente a quella del mandato del
sindaco o del presidente della provincia che lo ha nominato. Il segretario cessaicanosmdé

dall'incarico con la cessazione del mandato del sindaco e del presidente dellaggroemiaiuando ad
esercitare le funzioni sino alla nomina del nuovo segretario.

3. La nomina e' disposta non prima di sessanta giorni e non oltre centoventi giorni dalla data di
insediamento del sindaco e del presidente della provincia, decorsi i quali il Segretanfermato.

Articolo 100
Revoca

1. Il segretario puo' essere revocato con provvedimento motivato del sindaco o del predidente de
provincia, previa deliberazione della giunta, per violazione dei doveri d'ufficio.

Articolo 101
Disponibilita’ e mobilita’

1. Il segretario comunale o provinciale non confermato, revocato o comunque privo di incarico e’
collocato in posizione di disponibilita’ per la durata massima di quattro anni.

2. Durante il periodo di disponibilita’ rimane iscritto all'albo ed e' posto a disposiadifgenzia
autonoma di cui all'articolo 102 per le attivita' dell’Agenzia stessa o pert#ati consulenza, nonche'
per incarichi di supplenza e di reggenza, ovvero per l'espletamento di funzioni corrispaitedguoglifica
rivestita presso altre amministrazioni pubbliche che lo richiedano con onerca dellfiente presso cui
presta servizio. Per il periodo di disponibilita’ al segretario competetdriranto economico in godimento
in relazione agli incarichi conferiti.

3. Nel caso di collocamento in disponibilita’ per mancato raggiungimento di rigupatiabile al
segretario oppure motivato da gravi e ricorrenti violazioni dei doveri d'ufficio,taels® salva diversa
sanzione, compete il trattamento economico tabellare spettante per la sicagletlftti i compensi
percepiti a titolo di indennita’ per I'espletamento degli incarichi di cui al @2am

4. Decorsi quattro anni senza che abbia preso servizio in qualita’ di titolare sedkré segretario viene
collocato d'ufficio in mobilita’ presso altre pubbliche amministrazioni nellzapsalvaguardia della
posizione giuridica ed economica.

Articolo 102
Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali

1. E' istituita I'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretarnatira provinciali, avente
personalita’ giuridica di diritto pubblico e sottoposta alla vigilanza del Mioistell'interno.

2. L'Agenzia e' gestita da un consiglio di amministrazione, nominato con decretesiééRie del
Consiglio dei Ministri e composto da due sindaci nominati dall'’Anci, da un presidente di f@rovinc
designato dall'Upi, da tre segretari comunali e provinciali eletti tracgiiti all'albo e da due esperti
designati dalla Conferenza Stato-citta' e autonomie, locali. Il consigljgestes| proprio seno un
presidente e un vicepresidente.
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3. Con la stessa composizione e con le stesse modalita’ sono costituiti i consiglirdsaazione delle
sezioni regionali.

4. L'Agenzia, con deliberazione del consiglio nazionale di amministrazione, puo' a&dlegiatazione
organica in relazione alle esigenze di funzionamento, entro i limiti derivalaticispponibilita’ di bilancio.

5. AllAgenzia e' attribuito un fondo finanziario di mobilita' a carico degli enélipdisciplinato dal
regolamento di cui all'articolo 103, percentualmente determinato sul trattaetamomico del segretario
dell'ente, graduato in rapporto alla dimensione dell'ente, e definito in sede di accordtiwaiat

6. Per il proprio funzionamento e per quello della Scuola superiore per la formazioneatalzzpeone
dei dirigenti della pubblica amministrazione locale 'Agenzia si avvaleoddbfdi mobilita’ di cui al
comma 5 a cui sono attribuiti i proventi dei diritti di segreteria di cui adidati42 della legge 8 giugno
1962, n. 604, e successive modificazioni.

Articolo 103
Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia autonoma

1. Salvo quanto previsto dal presente testo unico, sono disciplinati con regolamento, emanato ai s
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro competdate, senti
le organizzazioni sindacali e le rappresentanze degli enti locali, I'azgaioize, il funzionamento e
l'ordinamento contabile dellAgenzia, 'amministrazione dell'albo e la sualazione in sezioni e in fasce
professionali, le modalita’ di svolgimento dei concorsi per l'iscrizioneball'dlpassaggio tra le fasce
professionali, il procedimento disciplinare e le modalita’ di utilizzazioneede2ari non chiamati a

ricoprire sedi di segreteria.

2. ll regolamento si conforma ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) reclutamento del personale da destinare allAgenzia mediante utiliezprdekedure in materia di
mobilita’, ricorrendo prioritariamente, anche in deroga alle disposizioni delboneéinto speciale, al
personale dellamministrazione civile dell'interno, utilizzando anche&uttilel comando o del fuori
ruolo;

b) previsione di un esame di idoneita' per l'iscrizione all'albo riservato ai ftajole dei corsi promossi
dalla Scuola superiore per la formazione e la specializzazione dei dirigenfiudgblica amministrazione
locale ovvero dalla sezione autonoma della Scuola superiore dellamministrafiorierde;

c) disciplina dell'ordinamento contabile dellAgenzia anche in deroga alle disposulla contabilita’
generale dello Stato, fermo restando I'obbligo di sottoporre il rendiconto delangdstanziaria al
controllo della Corte dei conti;

d) utilizzazione in via prioritaria dei segretari non chiamati a ricoproledsesegreteria per le esigenze
dellAgenzia e per incarichi di supplenza e di reggenza, ovvero per |'espletanfentoadti
corrispondenti alla qualifica rivestita presso altre amministrazioni piigbdion oneri retributivi a loro
carico.

Articolo 104
Scuola superiore della pubblica amministrazione locale e scuole regionali e interregionali

1. L'organizzazione, il funzionamento e l'ordinamento contabile della Scuola superilaréopeazione e
la specializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione localdeesdeole di cui al comma 2
sono disciplinati con regolamento, determinando i criteri per I'eventuale stipolavéinzioni per
l'attivita' formativa anche in sede decentrata con istituti, enti, sociétahwizione e ricerca.

2. L'Agenzia istituisce scuole regionali ed interregionali per la formaadaepecializzazione dei
segretari comunali e provinciali e dei dirigenti della pubblica amministrazocale ovvero puo' avvalersi,
previa convenzione, della sezione autonoma della Scuola superiore delllamnonistdetiinterno.

Articolo 105
Regioni a statuto speciale
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1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplimanerle di
cui al presente capo con propria legislazione.

2. Nel territorio della regione Trentino - Alto Adige, fino, allemanazione di aplesjge regionale,
rimane ferma l'applicazione del titolo VI della legge 11 marzo 1972, n. 118.

Articolo 106
Disposizioni finali e transitorie

1. Fino alla stipulazione di una diversa disciplina del contratto collettivo nazionaleo Iresta ferma la
classificazione dei comuni e delle province ai fini dell'assegnazione detaggprevista dalle tabelle A e
B allegate al decreto del Presidente della Repubblica 23 giugno 1972, n. 749.

2. | segretari gia' iscritti alla sezione speciale dell'albo ai selfiartisolo 17, comma 82, della legge 15
maggio 1997, n. 127, e trasferiti presso altre pubbliche amministrazioni, permangono neatalees
mantengono ad esaurimento qualifica e trattamento economico pensionabile in godimento.

3. Aifini dell'attuazione della legge 8 marzo 1999, n. 50, i segretari comunali diaicalo 18, comma
14, del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, o all'articolo 39, comma 22, de
legge 27 dicembre 1997, n. 449, possono essere collocati 0 mantenuti in posizione di fuori ruolo con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, anche dopo il trasferimemematinistrazioni di
destinazione e con effetto dalla data di entrata in vigore della citata legge h190eGli oneri relativi

al trattamento economico, fondamentale ed accessorio, dei predetti dipendentmonaimgrico
dellAgenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali &irdagdl del trasferimento alle
amministrazioni di destinazione; successivamente sono a queste imputate. rAeategsi provvede, con
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la funzione pubblicaspgratari
comunali in servizio presso il Ministero dell'interno ai sensi dell'articolo 34meo2) del decreto del
Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465.

CAPO 1l
Dirigenza ed incarichi

Articolo 107
Funzioni e responsabilta’ della dirigenza

1. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i ceitlernorme dettati dagli statuti e
dai regolamenti. Questi si uniformano al principio per cui i poteri di indirizzo e diadlorpolitico-
amministrativo spettano agli organi di governo, mentre la gestione ammivastfaanziaria e tecnica e’
attribuita ai dirigenti mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazioneis@itee umane, strumentali
e di controllo.

2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione degli atti e provvedemeministrativi che
impegnano 'amministrazione verso l'esterno, non ricompresi espressameniegdeallo dallo statuto tra
le funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di governdetig# o non rientranti
tra le funzioni del segretario o del direttore generale, di cui rispettivaragiteticoli 97 e 108.

3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei@nogni definiti con gli atti
di indirizzo adottati dai medesimi organi tra i quali in particolare, secondo le itabdbilite dallo
statuto o dai regolamenti dell'ente:

a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso;

b) la responsabilita’ delle procedure d'appalto e di concorso;

c) la stipulazione dei contratti;

d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di;spesa

e) gli atti di amministrazione e gestione del personale;

f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presuppcegaaenti e
valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri predeteardatiatiegge, dai
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regolamenti, da atti generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzaziore@leessioni edilizie;

) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino diteozge
comunale, nonche' i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione delle sanzionngtmative previsti dalla
vigente legislazione statale e regionale in materia di prevenzione esrepeesell'abusivismo edilizio e
paesaggistico-ambientale;

h) le attestazioni, certificazioni comunicazioni, diffide, verbali, auteriiog2egalizzazioni ed ogni altro
atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza;

i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base a,qisdstjati dal sindaco.

4. Le attribuzioni dei dirigenti, in applicazione del principio di cui all'articolo 1, camnpossono essere
derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizionvigislat

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, le dispolseiconteriscono agli
organi di cui al capo | titolo Il 'adozione di atti di gestione e di atti o provvedimemiistrativi, Si
intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti, salvo quanto pridarsiootas0,
comma 3, e dall'articolo 54.

6. | dirigenti sono direttamente responsabili, in via esclusiva, in relazione atfivoliel’'ente, della
correttezza amministrativa, della efficienza e dei risultati dektiane.

7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti locali si applicano i principi contenlitari&olo 5, commi 1 e
2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, secondo le modalita’ previste dall'articolo 14&€letgr
testo unico.

Articolo 108
Direttore generale

1. Il sindaco nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti e il presidente della proewiaa, pr
deliberazione della giunta comunale o provinciale, possono nominare un direttore geldirhleria

della dotazione organica e con contratto a tempo determinato, e secondo critiirdstiaieijolamento di
organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli indighzokiettivi stabiliti dagli

organi di governo dell'ente, secondo le direttive impartite dal sindaco o dal presidenpecdancia, e

che sovrintende alla gestione dell'ente, perseguendo livelli ottimali dicidfied efficienza. Compete in
particolare al direttore generale la predisposizione del piano dettagliatettivobrevisto dall'articolo

197, comma 2, lettera a), nonche' la proposta di piano esecutivo di gestione previstoalall&®. A

tali fini, al direttore generale rispondono, nell'esercizio delle funzioni loegaase, i dirigenti dell'ente,

ad eccezione del segretario del comune e della provincia.

2. Il direttore generale e' revocato dal sindaco o dal presidente della provinciadpté&e@eazione della
giunta comunale o provinciale. La durata dellincarico non puo' eccedere quella del mahsiatade o
del presidente della provincia.

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti e' consentito procedere alla nomina del
direttore generale previa stipula di convenzione tra comuni le cui popolazioni assa@ggiungano i
15.000 abitanti. In tal caso il direttore generale dovra' provvedere anche alla gestialigata o unitaria
dei servizi tra i comuni interessati.

4. Quando non risultino stipulate le convenzioni previste dal comma 3 e in ogni altro caso inettoriedi
generale non sia stato nominato, le relative funzioni possono essere conferite dalsiddiBpresidente
della provincia al segretario.

Articolo 109
Conferimento di funzioni dirigenziali

1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato, ai sensirtetila 50, comma 10, con
provvedimento motivato e con le modalita’ fissate dal regolamento sull'ordinamelntdfaeg dei
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servizi, secondo criteri di competenza professionale, in relazione agli obnetipati nel programma
amministrativo del sindaco o del presidente della provincia e sono revocati in casoetivanass delle
direttive del sindaco o del presidente della provincia, della giunta o dell'ass#isferanento, o in caso
di mancato raggiungimento al termine di ciascun anno finanziario degli obiesegrasi nel piano
esecutivo di gestione previsto dall'articolo 169 o per responsabilita’ particolargnave o reiterata e
negli altri casi disciplinati dai contratti collettivi di lavoro. L'attriarze degli incarichi puo’ prescindere
dalla precedente assegnazione di funzioni di direzione a seguito di concorsi.

2. Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale le funzioni di cui at@ldi107, commi 2 e 3,
fatta salva l'applicazione dell'articolo 97, comma 4, lettera d), possono essieudegta seqguito di
provvedimento motivato del sindaco, ai responsabili degli uffici o dei servizi, indipenderigedalla loro
gualifica funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposizione.

Articolo 110
Incarichi a contratto

1. Lo statuto puo' prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o idegl uff
qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediantattomat tempo determinato di
diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione motivata, di diritto privatoyéstando i
requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire.

2. ll regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cue®igia la dirigenza,
stabilisce i limiti, i criteri e le modalita’ con cui possono essere stipallal fuori della dotazione
organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte spemzadiaz, fermi restando i requisiti
richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in raimmplessivamente non
superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenzareal€ifettiva e comunque
per almeno una unita'. Negli altri enti, il regolamento sull'ordinamento deglielffiei servizi stabilisce i
limiti, i criteri e le modalita’ con cui possono essere stipulati, al di fuod deliazione organica, solo in
assenza di professionalita’ analoghe presenti all'interno dell'ente, ¢anteatpo determinato di dirigenti,
alte specializzazioni o funzionari dell'area direttiva, fermi restandyuigié richiesti per la qualifica da
ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non supdrioperacento della
dotazione organica dell'ente, o ad una unita' negli enti con una dotazione organica efferRi¥einita’.

3. | contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandabadelett
sindaco o del presidente della provincia in carica. Il trattamento economico, egeizatpréllo previsto
dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il personale datliocali, puo' essere integrato,
con provvedimento motivato della giunta, da una indennita' ad personam, commisurata &tta speci
gualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della temigodeieapporto e delle
condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionaitdrtrento economico e
l'eventuale indennita’ ad personam sono definiti in stretta correlazione con idbdaliente e non vanno
imputati al costo contrattuale e del personale.

4. Il contratto a tempo determinato e' risolto di diritto nel caso in cui I'ente Idicalari il dissesto o
venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie.

5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione e’ risolto di dint&dffetto
dalla data di decorrenza del contratto stipulato con I'ente locale ai sensi del 2otiamministrazione
di provenienza dispone, subordinatamente alla vacanza del posto in organico o dalla datvatanzéa
si verifica, la riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia riehigsta30 giorni successivi
alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di dispatebiptsto in
organico.

6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento puo' prevedtreraaloni
esterne ad alto contenuto di professionalita’.

Articolo 111
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Adeguamento della disciplina della dirigenza

1. Gli enti locali, tenendo conto delle proprie peculiarita’ nell'esercizio delaiprpotesta’ statutaria e
regolamentare, adeguano lo statuto ed il regolamento ai principi del presente clagape tedel
decreto legislativo del febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.

TITOLO V
SERVIZ| E INTERVENTI PUBBLICI LOCALI

Articolo 112
Servizi pubblici locali

1. Gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla gestioserdei pubblici che
abbiano per oggetto produzione di beni ed attivita' rivolte a realizzare fini aigiiomuovere lo
sviluppo economico e civile delle comunita' locali.

2. | servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle province sono stabildi iegtje.

3. Ai servizi pubblici locali si applica il capo 11l del decreto legislativo 30 eug99, n. 286, relativo alla
gualita’ dei servizi pubblici locali e carte dei servizi.

Articolo 113
Forme di gestione

1. | servizi pubblici locali sono gestiti nelle seguenti forme:

a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servidmpporsuno
costituire una istituzione o una azienda,

b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di opportafeta’ soci
c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di piu’ servizi di rilevanamiea ed
imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l'esercizio di servizi sociali senza rilewiapzanditoriale;

e) a mezzo di societa’' per azioni 0 a responsabilita’ limitata a prevalpitédegaubblico locale costituite
o partecipate dall'ente titolare del pubblico servizio, qualora sia opportuna ionelaita natura o
all'ambito territoriale del servizio la partecipazione di piu' soggetti prilabprivati;

f) a mezzo di societa' per azioni senza il vincolo della proprieta’ pubblica niaggicax norma
dell'articolo 116.

Articolo 114
Aziende speciali ed istituzioni

1. L'azienda speciale e' ente strumentale dell'ente locale dotato di peasgmiitica, di autonomia
imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal consiglio comunale o provinciale.

2. L'istituzione e' organismo strumentale dell'ente locale per I'esedcervizi sociali, dotato di
autonomia gestionale.

3. Organi dell'azienda e dellistituzione sono il consiglio di amministraziomesidente e il direttore, al
guale compete la responsabilita’ gestionale. Le modalita’ di nomina e revoGadeilistratori sono
stabilite dallo statuto dell'ente locale.

4. L'azienda e listituzione informano la loro attivita' a criteri di effagfficienza ed economicita’ ed
hanno l'obbligo del pareggio di bilancio da perseguire attraverso l'equilibrio de2 clestiicavi, compresi
i trasferimenti.

5. Nellambito della legge, I'ordinamento ed il funzionamento delle aziende spewc@tlisciplinati dal
proprio statuto e dai regolamenti, quelli delle istituzioni sono disciplinati daliotete dai regolamenti
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dell'ente locale da cui dipendono.

6. L'ente locale conferisce il capitale di dotatone, determina le finalliahdigzzi; approva gli atti
fondamentali; esercita la vigilanza; verifica i risultati dellaigest, provvede alla copertura degli
eventuali costi sociali.

7. Il collegio dei revisori dei conti dell'ente locale esercita le sue funzioheara confronti delle
istituzioni. Lo statuto dell'azienda speciale prevede un apposito organo, di revisione, fusnehe'
autonome di verifica della gestione.

8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali i seguenti atti:

a) il piano-programma, comprendente un contratto di servizio che disciplini i rapp@nité locale ed
azienda speciale;

b) i bilanci economici di previsione pluriennale ed annuale;

c) il conto consuntivo;

d) il bilancio di esercizio.

Articolo 115
Trasformazione delle aziende speciali in societa’ per azioni

1. I comuni, le province e gli altri enti locali possono, per atto unilaterale, traséolenaziende speciali
costituite ai sensi dell'articolo 113, lettera c), in societa’ per azioni, dosgono restare azionisti unici
per un periodo comunque non superiore a due anni dalla trasformazione. Il capitale inziedecieta’
e' determinato dalla deliberazione di trasformazione in misura non inferiamdal di dotazione delle
aziende speciali risultante dall'ultimo bilancio di esercizio approvato e comungugira non inferiore
allimporto minimo richiesto per la costituzione delle societa’ medesieeertuale residuo del
patrimonio netto conferito e' imputato a riserve e fondi, mantenendo ove possibile le deicoirenaz
destinazioni previste nel bilancio delle aziende originarie. Le societa’ eanedutti i diritti e gli obblighi
anteriori alla trasformazione e subentrano pertanto in tutti i rapporti attigsevpadelle aziende
originarie.

2. La deliberazione di trasformazione tiene luogo di tutti gli adempimenti iniendt@ostituzione delle
societa' previsti dalla normativa vigente, ferma l'applicazione delle digposiegli articoli 2330, commi
terzo e quarto, e 2330-bis del codice civile.

3. Aifini della definitiva determinazione dei valori patrimoniali conferiti, ente mesi dalla costituzione
delle societa’, gli amministratori devono richiedere a un esperto designatositidpes del tribunale una
relazione giurata ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2343, primo commegodiek civile. Entro sei mesi
dal ricevimento di tale relazione gli amministratori e i sindaci determaingalori definitivi di
conferimento dopo avere controllato le valutazioni contenute nella relazione stessagsistono fondati
motivi, aver proceduto alla revisione della stima. Fino a quando i valori di conferimento nonasono st
determinati in via definitiva le azioni delle societa' sono inalienabili.

4. Le societa’ di cui al comma 1 possono essere costituite anche ai fini delizmpickelle norme di cui
al decreto-legge 21 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.

5. Le partecipazioni nelle societa’ di cui al comma 1 possono essere alienate ncheen le
modalita’ di cui all'articolo 116.

6. Il conferimento e l'assegnazione dei beni degli enti locali e delle aziendkdi slecsocieta’ di cui al
comma 1 sono esenti da imposizioni fiscali, dirette e indirette, statalomaégi

7. La deliberazione di cui al comma 1 puo’ anche prevedere la scissione dell’Aziendbe sgac
destinazione a societa’ di nuova costituzione di un ramo aziendale di questa. Si appliahoasm per
guanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 del presente articolo, nonchsicaiii
2504-septies e 2504-decies del codice civile.
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Articolo 116
Societa' per azioni con partecipazione minoritaria di enti locali

1. Gli enti locali possono, per l'esercizio di servizi pubblici e per la realmeazelle opere necessarie al
corretto svolgimento del servizio, nonche' per la realizzazione di infrastrattaktre opere di interesse
pubblico, che non rientrino, ai sensi della vigente legislazione statale e regmalilaleompetenze
istituzionali di altri enti, costituire apposite societa' per azioni sewaaciblo della proprieta’ pubblica
maggioritaria anche in deroga a disposizioni di legge specifiche. Gli eméigaéai provvedono alla scelta
dei soci privati e alleventuale collocazione dei titoli azionari sul mercat@cedure di evidenza
pubblica. L'atto costitutivo delle societa’ deve prevedere l'obbligo dell'ente pubbiiocmidiare uno o

piu’ amministratori e sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una quota dalle pao’ essere destinata
all'azionariato diffuso e resta comunque sul mercato.

2. La costituzione di societa’ miste con la partecipazione non maggioritariardelgicali e' disciplinata
da apposito regolamento adottato ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decre®tlgggmaio 1995, n.
26, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive modifiche Aantegra

3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo si applicano le norme vigergpanento delle
direttive comunitarie in materia di lavori pubbilici.

4. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell'entrata in funzione dell'operégdale
partecipante potra’ rilasciare garanzia fidejussoria agli istitutti@mti in misura non superiore alla propria
guota di partecipazione alla societa' di cui al presente articolo.

5. Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi e di ogriieaie effettuati dai
soggetti di cui al comma 1, anche per la costituzione con atto unilaterale delta’'sticiui al medesimo
comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 30 luglio 1990, n. 218, e
successive modificazioni.

Articolo 117
Tariffe dei servizi

1. Gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi pubblici in misura tadesslaurare I'equilibrio
economico-finanziario dellinvestimento e della connessa gestione. | critdrcpleolo della tariffa
relativa ai servizi stessi sono i seguenti:

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la integraleicpleitcosti, ivi compresi
gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario;

b) l'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale invagstit

c) l'entita’ dei costi di gestione delle opere, tenendo conto anche degli investireltai qualita’ del
servizio;

d) 'adeguatezza della remunerazione del capitale investito, coerente coralerpreondizioni di
mercato.

2. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi pubblici; essa eratata e adeguata ogni anno dai
soggetti proprietari, attraverso contratti di programma di durata poliennatespedio del disciplinare e
dello statuto conseguenti ai modelli organizzativi prescelti.

3. Qualora i servizi siano gestiti da soggetti diversi dall'ente pubblico papefigarticolari convenzioni
e concessioni dell'ente o per effetto del modello organizzativo di societg'lentstaffa e' riscossa dal
soggetto che gestisce i servizi pubblici.

Articolo 118
Regime del trasferimento di beni

1. | trasferimenti di beni mobili ed immobili effettuati dai comuni, dalle provinca eatesorzi fra tali enti
a favore di aziende speciali o di societa’ per azioni costituite ai senstideltall3, lettera e), sono
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esenti, senza limiti di valore, dalle imposte di bollo, di registro, di incrementocdeygotecarie,
catastali e da ogni altra imposta, spesa, tassa o diritto di qualsiasi speci@ao@®@iaonorari previsti per i
periti designati dal tribunale per la redazione della stima di cui alfert®343 del codice civile, nonche'
gli onorari previsti per i notai incaricati della redazione degli atti consgigaigrasferimenti, sono ridotti
alla meta'.

2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applicano anche ai trasferimenti extraliessioni di aziende,
di complessi aziendali o di rami di essi posti in essere nellambito di procedqreddidione di aziende
municipali e provinciali o di aziende speciali, adottate a norma delle disposizieniivigmateria di
revoca del servizio e di liquidazione di aziende speciali, qualora dette procedureosiagsse 0
funzionali alla contestuale o successiva costituzione di societa' per azionipaverggetto lo

svolgimento del medesimo servizio pubblico in precedenza svolto dalle aziende sopprekséi Ipeni, i
diritti, le aziende o rami di aziende trasferiti o retrocessi venganoiwdfatnte conferiti nella costituenda
societa’' per azioni. Le stesse disposizioni si applicano altresi' ai cariéirdhaziende, di complessi
aziendali o di rami di essi da parte delle province e dei comuni in sede di costituziasieroizzione dei
consorzi in aziende speciali e consortili ai sensi degli articoli 31 e 274, commaatcpstituzione di
societa' per azioni ai sensi dell'articolo 116, ovvero per la costituzione, anchatmeatta unilaterale, da
parte di enti locali, di societa' per azioni al fine di dismetterne le parkempai sensi del decreto-legge
31 maggio 1994, n. 232, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, e successive
modificazioni.

2. Al trasferimenti di beni destinati a pubblico servizio, da parte di province e comunipiie ti societa’
costituite ai sensi dell'articolo 113, lettera e), e dell'articolo 116, nonclesmsirzi e delle aziende
speciali di cui, Rispettivamente, agli articoli 31 e 114 non si applicano le disposiaiive alla cessione
dei beni patrimoniali degli enti pubblici territoriali.

Articolo 119
Contratti di sponsorizzazione, accordi di collaborazione e convenzioni

1. In applicazione dell'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al fine di favorire uoige mig|
gualita’ dei servizi prestati, i comuni, le province e gli altri enti locali atditel presente testo unico,
possono stipulare contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, nonche' consemzioni
soggetti pubblici o privati diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi.

Articolo 120
Societa' di trasformazione urbana

1. Le citta' metropolitane e i comuni, anche con la partecipazione della provincia e2gelhe, possono
costituire societa' per azioni per progettare e realizzare interverasftirmazione urbana, in attuazione
degli strumenti urbanistici vigenti. A tal fine le deliberazioni dovranno in ogni casegere che gli
azionisti privati delle societa' per azioni siano scelti tramite procedenad#inza pubblica.

2. Le societa' di trasformazione urbana provvedono alla preventiva acquisizione @elfeeaessate
dallintervento, alla trasformazione e alla commercializzazione defises Le acquisizioni possono
avvenire consensualmente o tramite ricorso alle procedure di esproprio da parteudel. com

3. Le aree interessate dall'intervento di trasformazione sono individuate conadedibeonsiglio
comunale. L'individuazione delle aree di intervento equivale a dichiarazione di publitiaéa artiche per
le aree non interessate da opere pubbliche. Le aree di proprieta’ degli enhtieedsate dall'intervento
possono essere attribuite alla societa’ a titolo di concessione.

4. | rapporti tra gli enti locali azionisti e la societa’ per azioni di trasfeione urbana sono disciplinati da
una convenzione contenente, a pena di nullita’, gli obblighi e i diritti delle parti.

Articolo 121
Occupazione d'urgenza di immobili
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1. L'amministrazione comunale puo' disporre, in presenza dei presupposti di cui alla d¢egmaio 1978,
n. 1, e successive modificazioni, 'occupazione d'urgenza degli immobili necess$anigadizzazione di
opere e lavori pubblici o di pubblico interesse, compresi gli interventi di edilizilenzgale pubblica e
guelli necessari per servizi pubblici locali di cui al presente titolo. Per le egearlavori di cui al
precedente periodo la redazione dello stato di consistenza puo' avvenire contestahveebéde di
immissione nel possesso ai sensi dell'articolo 3 della legge 3 gennaio 1978, n. 1, e/success
modificazioni.

Articolo 122
Lavori socialmente utili

1. Restano salve le competenze dei comuni e delle province in materia di lavoriesotgaliii, previste
dall'articolo 4, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive modifiche ed integrazioni.

Articolo 123
Norma transitoria

1. Resta fermo l'obbligo per gli enti locali di adeguare l'ordinamento delle azpedali alle disposizioni
di cui all'articolo 114; gli enti locali iscrivono per gli effetti di cui al poimomma dell'articolo 2331 del
codice civile, le aziende speciali nel registro delle imprese.

2. Restano salvi gli effetti degli atti e dei contratti che le medesiraadezispeciali hanno posto in essere
anteriormente alla data di attuazione del registro delle imprese, diaicallb 8 della legge 29 dicembre
1993, n. 580.

3. Le norme del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578, si applicano fino alladeguamento delle aziende
speciali alla disciplina del presente testo unico; si applicano altreseganclzio del diritto di riscatto
relativo ai rapporti in corso di esecuzione.

TITOLO VI
CONTROLLI

CAPO |
Controllo sugli atti

Articolo 124
Pubblicazione delle deliberazioni

1. Tutte le deliberazioni del comune e della provincia sono pubblicate mediante affdadine pretorio,
nella sede dell'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizieggeli |

2. Tutte le deliberazioni degli altri enti locali sono pubblicate medianteiaffesall'albo pretorio del
comune ove ha sede l'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni.

Articolo 125
Comunicazione delle deliberazioni ai capigruppo

1. Contestualmente all'affissione all'albo le deliberazioni adottate daikagono trasmesse in elenco ai
capigruppo consiliari; i relativi testi sono messi a disposizione dei congiglier norme stabilite dallo
statuto o dal regolamento.

Articolo 126
Deliberazioni soggette in via necessaria al controllo preventivo di legittimita'

1. Il controllo preventivo di legittimita’ di cui all'articolo 130 della Costituziangli stti degli enti locali si
esercita esclusivamente sugli statuti dell'ente, sui regolamenti di tmmapealel consiglio, esclusi quelli
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attinenti allautonomia organizzativa e contabile dello stesso consiglio,aswil@nhnuali e pluriennali e
relative variazioni, adottate o ratificate dal consiglio, sul rendiconto deltage, secondo le disposizioni
del presente testo unico.

2. Il controllo preventivo di legittimita’ si estende anche agli atti delkizgini pubbliche di assistenza e
beneficenza.

Articolo 127
Controllo eventuale

1. Le deliberazioni della giunta e del consiglio sono sottoposte al controllo, nei lieitildggittimita’
denunziate, quando un quarto dei consiglieri provinciali 0 un quarto dei consiglieri nei comuni con
popolazione superiore a 15.000 abitanti ovvero un quinto dei consiglieri nei comuni con popolazione sino
a 15.000 abitanti ne facciano richiesta scritta e motivata con l'indicazione deille violate, entro dieci

giorni dall'affissione all'albo pretorio, quando le deliberazioni stesse rigoardi

a) appalti e affidamento di servizi o forniture di importo superiore alla sogliedorcomunitario;

b) dotazioni organiche e relative variazioni;

c) assunzioni del personale.

2. Nei casi previsti dal comma 1, il controllo e' esercitato dal comitato regidnabntrollo ovvero, se
istituito, dal difensore civico comunale o provinciale. L'organo che procede al controit@rseche la
deliberazione sia illegittima, ne da comunicazione all'ente, entro quindici dalarichiesta, e lo invita
ad eliminare i vizi riscontrati. In tal caso, se I'ente non ritiene di modifiaatdelibera, essa acquista
efficacia se viene confermata con il voto favorevole della maggioranza askslatamponenti il
consiglio.

3. La giunta puo' altresi' sottoporre al controllo preventivo di legittimita’ dgiar regionale di controllo
ogni altra deliberazione dell'ente secondo le modalita’ di cui all'articolo 133.

Articolo 128
Comitato regionale di controllo

1. Per l'esercizio del controllo di legittimita’ e' istituito, con decreto @sigente della giunta regionale, il
comitato regionale di controllo sugli atti dei comuni e delle province.

2. Sono disciplinate con legge regionale I'elezione, a maggioranza qualificategenenti del comitato
regionale di controllo di cui all'articolo 130, comma 1, lettera a) e comma 2 prirealpaempestiva
sostituzione degli stessi in caso di morte, dimissioni, decadenza per reiss@tee ingiustificate o
incompatibilita’ sopravvenuta, nonche' per la supplenza del presidente.

3. La legge regionale puo’, articolare il comitato in sezioni per territorio ogteria) salvaguardando con
forme opportune l'unitarieta’ di indirizzo. A tal fine la regione, in collaborazionelcoifig del comitato,
cura la pubblicazione periodica delle principali decisioni del comitato regionatentiollo con le relative
motivazioni di riferimento.

4. Le pronunce degli organi di controllo previsti nel presente capo sono provvedimenti definitivi.

5. | componenti dei comitati regionali di controllo sono personalmente e solidalmeydesasili nei
confronti degli enti locali per i danni a questi arrecati con dolo o colpa grave meitiesdelle loro
funzioni.

Articolo 129
Servizi di consulenza del comitato regionale di controllo

1. Possono essere attivati nellambito dei comitati regionali di controllois#ire@nsulenza ai quali gli
enti locali possono rivolgersi al fine di ottenere preventivi elementi valutatoridine all'adozione di atti
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o provvedimenti di particolare complessita' o che attengano ad aspetti nuovivdi!'dttliberativa. La
regione disciplina con propria normativa le modalita' organizzative e di esplatadei servizi di
consulenza.

Articolo 130
Composizione del comitato

1. Il comitato regionale di controllo e ogni sua eventuale sezione sono composti:

a) da quattro esperti eletti dal consiglio regionale, di cui:

1) uno iscritto da almeno dieci anni nell'albo degli avvocati, scelto in una terna propasimpgatente
ordine professionale;

2) uno iscritto da almeno dieci anni all'albo dei dottori commercialisti o dei ragisgelto in una terna
proposta dai rispettivi ordini professionali;

3) uno scelto tra chi abbia ricoperto complessivamente per almeno cinque anni ldicamidaco, di
presidente della provincia, di consigliere regionale o di parlamentare nazional®, wavdunzionari
statali, regionali o degli enti locali in quiescenza, con qualifica non inferiorggarde od equiparata;
4) uno scelto tra i magistrati o gli avvocati dello Stato in quiescenza, o tra igmofdisuolo di
universita' in materie giuridiche ed amministrative ovvero tra i segaminali o provinciali in
guiescenza;

b) da un esperto designato dal commissario del Governo scelto fra funzionari deifgtrazione civile
dellinterno in servizio nelle rispettive province.

2. Il consiglio regionale elegge non piu’' di due componenti supplenti aventi i requisiti i deitara a)
del comma 1; un terzo supplente, avente i requisiti di cui alla lettera b) del comrdasigreato dal
commissario del Governo.

3. In caso di assenza od impedimento dei componenti effettivi, di cui rispettivameriédtale a) e b) del
comma 1, intervengono alle sedute i componenti supplenti, eletti o designati perlzstegeria.

4. Il comitato ed ogni sua sezione eleggono nel proprio seno il presidente ed un vicepresttetreeis
componenti eletti dal consiglio regionale.

5. Funge da segretario un funzionario della regione.

6. Il comitato e le sezioni sono rinnovati integralmente a seguito di nuove elezioni dglicoegionale,
nonche' quando si dimetta contemporaneamente la maggioranza dei rispettivi componenti.

7. Il presidente ed il vicepresidente del comitato, se dipendenti pubblici, sono collogatidimrse
dipendenti privati, sono collocati in aspettativa non retribuita.

8. Ai componenti del comitato si applicano le norme relative ai permessi ed atiaasp@revisti per gli
amministratori locali.

Articolo 131
Incompatibilita’ ed ineleggibilita’

1. Non possono essere eletti e non possono far parte dei comitati regionali di controllo:

a) i deputati, i senatori, i parlamentari europei;

b)i consiglieri e gli assessori regionali;

¢) gli amministratori di enti locali o di altri enti soggetti a controllo aehitato, nonche' coloro che
abbiano ricoperto tali cariche nellanno precedente alla costituzione del nedesiitato;

d) coloro che si trovano nelle condizioni di ineleggibilita’ alle cariche di culedikere b) e c), con
esclusione dei magistrati e dei funzionari dello Stato;

e) i dipendenti ed i contabili della regione e degli enti locali sottoposti al condiedlcomitato nonche' i
dipendenti dei partiti presenti nei consigli degli enti locali della regione;

f) i componenti di altro comitato regionale di controllo o delle sezioni di esso;
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g) coloro che prestano attivita' di consulenza o di collaborazione presso la regionseot@asti al
controllo regionale;

h) coloro che ricoprono incarichi direttivi 0 esecutivi nei partiti a livello proviacia@gionale o nazionale,
nonche' coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nell'anno precedente alla costitdel comitato.

Articolo 132
Funzionamento del comitato

1. Il funzionamento dei comitati regionali di controllo e delle loro sezioni, le indedaitattribuire ai
componenti, le funzioni del presidente e del vicepresidente, le forme di pubblicitzttella’ dei
comitati e di consultazione delle decisioni, nonche' il rilascio di copie di esse soipbndis dalla legge
regionale.

2. Le spese per il funzionamento dei comitati regionali di controllo e dei loro uffici, ndache
corresponsione di un'indennita’ di carica ai componenti sono a carico della regione.

3. La regione provvede alle strutture serventi del comitato regionale di controbmdsysi ai principi
delladeguatezza funzionale e dell'autonomia dell'organo.

Articolo 133
Modalita' del controllo preventivo di legittimita’

1. Il controllo di legittimita’ comporta la verifica della conformita’ détialle norme vigenti ed alle
norme statutarie specificamente indicate nel provvedimento di annullamento, per quemtana
competenza, la forma e la procedura, e rimanendo esclusa ogni diversa valutazioteeedsié pubblico
perseguito. Nellesame del bilancio preventivo e del rendiconto della gestionedlloahtiegittimita’
comprende la coerenza interna degli atti e la corrispondenza dei dati contabili dicdeteel
deliberazioni, nonche' con i documenti giustificativi allegati alle stesse.

2. Il comitato regionale di controllo, entro dieci giorni dalla ricezione degliliattii all'articolo 126,
comma 1, puo’ disporre l'audizione dei rappresentanti dell'ente deliberante o puo'racipedena sola
volta, chiarimenti o elementi integrativi di giudizio in forma scritta. In &alocil termine per I'esercizio del
controllo viene sospeso e riprende a decorrere dalla data della trasmissionarmeectiio elementi
integrativi o dell'audizione dei rappresentanti.

3. Il comitato puo' indicare all'ente interessato le modificazioni da apporerealtanze del rendiconto
della gestione con l'invito ad adottarle entro il termine massimo di trenta giorni

4. Nel caso di mancata adozione delle modificazioni entro il termine di cui al commaahratiihmento
della deliberazione di adozione del rendiconto della gestione da parte del comitatoodlogcopiesto
provvede alla nomina di uno o piu' commissari per la redazione del conto stesso.

5. Non puo' essere riesaminato il provvedimento sottoposto a controllo nel caso di annullanesi®o in s
giurisdizionale di una decisione negativa di controllo.

Articolo 134
Esecutivita' delle deliberazioni

1. La deliberazione soggetta al controllo necessario di legittimita’ deve ¢ésssmessa a pena di
decadenza entro il quinto giorno successivo alladozione. Essa diventa esecutiva 3@ giatni dalla
trasmissione della stessa il comitato regionale di controllo non trasiitietiteanteressato un
provvedimento motivato di annullamento. Le deliberazioni diventano comunque esecutive quabora prim
del decorso dello stesso termine il comitato regionale di controllo dia comunicdziumeaver

riscontrato vizi di legittimita’.

2. Nel caso delle deliberazioni soggette a controllo eventuale la richiestardilosuspende
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I'esecutivita' delle stesse fino all'avvenuto esito del controllo.

3. Le deliberazioni non soggette a controllo necessario 0 non sottoposte a controllo evesmiotaeai
esecutive dopo il decimo giorno dalla loro pubblicazione.

4. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consiglio o della giunta possono esseratdichia
immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei componenti.

Articolo 135
Comunicazione deliberazioni al prefetto

1. Il Prefetto, nell'esercizio dei poteri conferitigli dalla legge o a lwgil dal Ministro dell'interno, ai
sensi dell'articolo 2, comma, 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410, e successive modificazioni ed ioteggazlora
ritenga, sulla base di fondati elementi comunque acquisiti, che esistano tentafiftiatiioni di tipo
mafioso nelle attivita' riguardanti appalti, concessioni, subappalti, cottima ealdo o contratti similari
per la realizzazione di opere e di lavori pubblici, ovvero quando sia necessario asdicegatare
svolgimento delle attivita' delle pubbliche amministrazioni, richiede ai c@npetrgani statali e regionali
gli interventi di controllo e sostitutivi previsti dalla legge.

2. Ai medesimi fini indicati nel comma 1 il prefetto puo’ chiedere che siano sottopostdrallo
preventivo di legittimita’ le deliberazioni degli enti locali relative aguésti, alienazioni, appalti ed in
generale a tutti i contratti, con le modalita’ e i termini previsti dadidot 133, comma 1. Le predette
deliberazioni sono comunicate al prefetto contestualmente all'affissittieoall

Articolo 136
Poteri sostitutivi per omissione o ritardo di atti obbligatori

1. Qualora gli enti locali, sebbene invitati a provvedere entro congruo termine, ritardiredtarandi
compiere atti obbligatori per legge, si provvede a mezzo di commissario ad aatatoaal difensore
civico regionale, ove costituito, ovvero dal comitato regionale di controllo. Il conmnisshacta
provvede entro sessanta giorni dal conferimento dell'incarico.

Articolo 137
Poteri sostitutivi del Governo

1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti agli enti locali, in casoodirtata inattivita' che
comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza alla Unione europecotopk grave
pregiudizio agli interessi nazionali, il Presidente del Consiglio dei Mirsstiproposta del Ministro
competente per materia, assegna all'ente inadempiente un congruo termine per g@ovvede

2. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, sentito il shggeadempiente, nomina un
commissario che provvede in via sostitutiva.

3. In casi di assoluta urgenza, non si applica la procedura di cui al comma 1 e il Condigiiostiepuo’
adottare il provvedimento di cui al comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio stei, Mdiini
concerto con il Ministro competente. Il provvedimento in tal modo adottato ha immediatziese ed e’
immediatamente comunicato alla Conferenza Stato-citta' e autonomiealizrghta ai rappresentanti
delle comunita’ montane, che ne puo' chiedere il riesame, nei termini e contgipedasti dall'articolo
8, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59.

4. Restano ferme le disposizioni in materia di poteri sostitutivi previste egitdakzione vigente.

Articolo 138
Annullamento straordinario
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1. In applicazione dell'articolo 2, comma 3, lettera p), della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo, a
tutela dell'unita’ dell'ordinamento, con decreto del Presidente della Repubbhda delderazione del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, ha facolta’, in qualunqumtelirannullare,
d'ufficio o su denunzia, sentito il Consiglio di Stato, gli atti degli enti locaktrida illegittimita’.

Articolo 139
Pareri obbligatori

1. Ai pareri obbligatori delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autondimeedeni e di
ogni altro ente sottoposto a tutela statale, regionale e subregionale, possqutlsiasi norma avente
forza di legge ai fini della programmazione, progettazione ed esecuzione di opeiehpubldi altre
attivita' degli enti locali, si applicano le disposizioni dell'articolo 16 detige 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modifiche ed integrazioni, salvo specifiche disposizioni di legge.

Articolo 140
Norma finale

1. Le disposizioni del presente capo si applicano anche agli altri enti di cucalta®, compresi i
consorzi cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono'attigité rilevanza
economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo statuto, dei consorzi per la gestsmreiziesociali,
intendendosi sostituiti alla giunta e al consiglio del comune o della provincia pootsnti organi di
governo.

CAPO I
Controllo sugli organi

Articolo 141
Scioglimento e sospensione dei consigli comunali e provinciali

1. | consigli comunali e provinciali vengono sciolti con decreto del Presidente della Regudbl
proposta del Ministro dell'interno:

a) quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti viotizemgge, nonche' per
gravi motivi di ordine pubblico;

b) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e dei skrgegoenti
cause:

1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del sindaco o del presidprmegideita
2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia;

3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero rese anche czpeadtii purche'
contemporaneamente presentati al protocollo dell'ente, della meta’ piu' uno deii@ssegnati, non
computando a tal fine il sindaco o il presidente della provincia,

4) riduzione dell'organo assembleare per impossibilita’ di surroga allad@etamponenti del consiglio;
¢) quando non sia approvato nei termini il bilancio.

2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine éqtralé il bilancio deve essere
approvato senza che sia stato predisposto dalla giunta il relativo schema, l'oggarade&li controllo

nomina un commissario affinche' lo predisponga d'ufficio per sottoporlo al consigliochstaé

comunque quando il consiglio non abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predispost
dalla giunta, l'organo regionale di controllo assegna al consiglio, con lettereataté#i singoli consiglieri,

un termine non superiore a 20 giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostitdiacgée me
apposito commissario, allamministrazione inadempiente. Del provvedimentataastt data
comunicazione al prefetto che inizia la procedura per lo scioglimento del consiglio.

3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della lettera b) del comma 1, coreticdéi
scioglimento si provvede alla nomina di un commissario, che esercita le attritmamderitegli con il
decreto stesso.
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4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve coincidere con il primo turthorale utile
previsto dalla legge.

5. | consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento comtinad esercitare, fino alla nomina
dei successori, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti.

6. Al decreto di scioglimento e’ allegata la relazione del Ministro contensmtigvi del provvedimento;
dell'adozione del decreto di scioglimento e’ data immediata comunicazionéaaidido. Il decreto €'
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa del decreto dinesibgyl il prefetto, per

motivi di grave e urgente necessita’, puo' sospendere, per un periodo comungque non superiore a novant:
giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commissario per la provvisonengtrazione

dell'ente.

8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le disposizioni di cui al gresgoolo si
applicano, in quanto compatibili, agli altri enti locali di cui all'articolo 2, comma di eonsorzi tra enti
locali. 1l relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque denominati dédbeali di cui
al presente comma e' disposto con decreto del Ministro dell'interno.

Articolo 142
Rimozione e sospensione di amministratori locali.

1. Con decreto del Ministro dellinterno il sindaco, il presidente della provincia, d@nésilei consorzi e
delle comunita’ montane, i componenti dei consigli e delle giunte, i presidenti deli@ntsigcrizionali
possono essere rimossi quando compiano atti contrari alla Costituzione o per grastengasislazioni
di legge o per gravi motivi di ordine pubblico.

2. In attesa del decreto, il prefetto puo' sospendere gli amministratori di cuirabcbipualora sussistano
motivi di grave e urgente necessita'.

3. Sono fatte salve le disposizioni dettate dagli articoli 58 e 59.

Articolo 143
Scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di
condizionamento di tipo mafioso.

1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 141, i consigli comunali e provinciali sonoigpialhdo, anche a
seguito di accertamenti effettuati a norma dell'articolo 59, comma 7, emergarmenglsu collegamenti
diretti o indiretti degli amministratori con la criminalita’ organiazatsu forme di condizionamento degli
amministratori stessi, che compromettono la libera determinazione degii elegivi e il buon
andamento delle amministrazioni comunali e provinciali, nonche' il regolare funsat@adei servizi alle
stesse affidati ovvero che risultano tali da arrecare grave e perdurantelipi@gier lo stato della
sicurezza pubblica. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale comportsdzioae dalla
carica di consigliere, di sindaco, di presidente della provincia e di componentespelieve giunte,
anche se diversamente disposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamentmedureanto degli organi
predetti, nonche' di ogni altro incarico comunque connesso alle cariche ricoperte.

2. Lo scioglimento e' disposto con decreto del Presidente della Repubblica, su propostéstiel Mi
dellinterno, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il provvedimento dilsoigto deliberato
dal Consiglio dei Ministri e' trasmesso al Presidente della Repubblicarmpanfzione del decreto ed €'
contestualmente trasmesso alle Camere. Il procedimento e' avviato dabmtellatprovincia con una
relazione che tiene anche conto di elementi eventualmente acquisiti con i potgii digleMinistro
dellinterno ai sensi dell'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991, an2dsitc,
con modificazioni, dalla legge 330 dicembre 1991, n. 410, e successive modificazioni ediantediar
casi in cui per i fatti oggetto degli accertamenti di cui al comma 1 o per egangssi sia pendente
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procedimento penale, il prefetto puo' richiedere preventivamente informazioni algtooewdella
repubblica competente, il quale, in deroga all'articolo 329 del codice di procedura penatecadutte
le informazioni che non ritiene debbano rimanere segrete per le esigenze dehpeotedi

3. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da dodici a diciottproregjabili fino
ad un massimo di ventiquattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione allssammmi
parlamentari competenti, al fine di assicurare il buon andamento delle ananiaiste il regolare
funzionamento dei servizi ad esse affidati. Il decreto di scioglimento, contallagalazione del Ministro,
e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

4. Il provvedimento con il quale si dispone I'eventuale proroga della durata dello sciayimearma del
comma 3 e' adottato non oltre il cinquantesimo giorno antecedente la data fissatvplgirhento delle
elezioni relative al rinnovo degli organi. Si osservano le procedure e le modalfititestial comma 2 del
presente articolo.

5. Quando ricorrono motivi di urgente necessita’, il prefetto, in attesa del decretglomsato,
sospende gli organi dalla carica ricoperta, nhonche' da ogni altro incarico ad essa@asscurando la
provvisoria amministrazione dell'ente mediante invio di commissari. La sospensiopeio’ eccedere la
durata di 60 giorni e il termine del decreto di cui al comma 3 decorre dalla data del prntedil
sospensione.

6. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi a norma del presente articolo quaisttmsuss
condizioni indicate nel comma 1, ancorche' ricorrano le situazioni previste dallafid 1.

Articolo 144
Commissione straordinaria e Comitato di sostegno e monitoraggio

1. Con il decreto di scioglimento di cui all'articolo 143 e' nominata una commissioniglisiasia per la
gestione dell'ente, la quale esercita le attribuzioni che le sono conferiteleoreio stesso. La
commissione e' composta di tre membri scelti tra funzionari dello Stato, iniG@rim quiescenza, e tra
magistrati della giurisdizione ordinaria 0 amministrativa in quiescenzeoinanissione rimane in carica
fino allo svolgimento del primo turno elettorale utile.

2. Presso il Ministero dell'interno e' istituito, con personale della ammanistega un comitato di sostegno
e di monitoraggio dell'azione delle commissioni straordinarie di cui al commai tenaeni riportati a
gestione ordinaria.

3. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato a norma dell'articolo 17, comma 3, gl B2agosto
1988, n. 400, sono determinate le modalita’ di organizzazione e funzionamento della commissione
straordinaria per l'esercizio delle attribuzioni ad essa conferite, leitabdapubblicizzazione degli atti
adottati dalla commissione stessa, nonche' le modalita’ di organizzazioneoadoreito, del comitato di
cui al comma 2.

Articolo 145
Gestione straordinaria

1. Quando in relazione alle situazioni indicate nel comma 1 dell'articolo 143 sussistessita’ di
assicurare il regolare funzionamento dei servizi degli enti nei cui confratdite'disposto lo
scioglimento, il prefetto, su richiesta della commissione straordinaria di camma 1 dell'articolo 144,
puo' disporre, anche in deroga alle norme vigenti, I'assegnazione in via temporaneapmepdisiz
comando o distacco, di personale amministrativo e tecnico di amministrazioni ed enti,puiglvia
intesa con gli stessi, ove occorra anche in posizione di sovraordinazione. Al persauataspetta un
compenso mensile lordo proporzionato alle prestazioni da rendere, stabilito dabpnef@stura non
superiore al 50 per cento del compenso spettante a ciascuno dei componenti della commissione
straordinaria, nonche', ove dovuto, il trattamento economico di missione stabilito gtyelgdés i
dipendenti dello Stato in relazione alla qualifica funzionale posseduta nell'astnazioine di
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appartenenza. Tali competenze sono a carico dello Stato e sono corrisposte dtlkaapaida base di
idonea documentazione giustificativa, sugli accreditamenti emessi, in déeoggemnti disposizioni di
legge, dal Ministero dell'interno. La prefettura, in caso di ritardo nellmméslegli accreditamenti e
autorizzata a prelevare le somme occorrenti sui fondi in genere della caltspditiale. Per il personale
non dipendente dalle amministrazioni centrali o periferiche dello Stato, latprafptovvede al rimborso
al datore di lavoro dello stipendio lordo, per la parte proporzionalmente corrispondenteaddiadelie
prestazioni rese. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede con unpaqigotke! 10

per cento delle somme di denaro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575ieesucces
modificazioni, nonche' del ricavato delle vendite disposte a norma dell'articolo 4, dasrnidel
decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni dalla legge 4 agosto 1989, n. 282,
relative ai beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in azienda confiscagrasiddella medesima legge n.
575 del 1965. Alla scadenza del periodo di assegnazione, la commissione straordinarigctes,

sulla base della valutazione dell'attivita' prestata dal personale assegposita certificazione di
lodevole servizio che costituisce titolo valutabile ai fini della progressioreatiiea e nei concorsi interni
e pubblici nelle amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli enti locali.

2. Per far fronte a situazioni di gravi disservizi e per avviare la sollealiazazione di opere pubbliche
indifferibili, la commissione straordinaria di cui al comma 1 dell'articolo 1449 driermine di sessanta
giorni dallinsediamento, adotta un piano di priorita’ degli interventi, anche comefea a progetti gia'
approvati e non eseguiti. Gli atti relativi devono essere nuovamente approvati dalisssonan
straordinaria. La relativa deliberazione, esecutiva a norma di legge, & ientad dieci giorni al prefetto
il quale, sentito il comitato provinciale della pubblica amministrazione opportunaimgegrato con i
rappresentanti di uffici tecnici delle amministrazioni statali, regianiaicali, trasmette gli atti
alllamministrazione regionale territorialmente competente pemitealel commissario del Governo, o
alla Cassa depositi e prestiti, che provvedono alla dichiarazione di prioritaedsaai contributi e
finanziamenti a carico degli stanziamenti comunque destinati agli investoegli enti locali. Le
disposizioni del presente comma si applicano ai predetti enti anche in derogapllaalisugli enti locali
dissestati, limitatamente agli importi totalmente ammortizzaduili @ontributi statali o regionali ad essi
effettivamente assegnati.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano, a far tempo dalla data di insediamdiraaydepe
fino alla scadenza del mandato elettivo, anche alle amministrazioni comunalireiaigvicui organi
siano rinnovati al termine del periodo di scioglimento disposto ai sensi del commarlictgt’ 143.

4. Nei casi in cui lo scioglimento e' disposto anche con riferimento a situazionitdizidhe o di
condizionamento di tipo mafioso, connesse all'aggiudicazione di appalti di opere o di lavaeci putibl
pubbliche forniture, ovvero l'affidamento in concessione di servizi pubblici locali, la issione
straordinaria di cui al comma 1 dell'articolo 144 procede alle necessarieheedtin i poteri del collegio
degli ispettori di cui all'articolo 14 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. A conclusione degli accertamenti, la sammis
straordinaria adotta tutti i provvedimenti ritenuti necessari e puo' disporre g laaevoca delle
deliberazioni gia' adottate, in qualunque momento e fase della procedura contrattusdscizsione del
contratto gia' concluso.

5. Ferme restando le forme di partecipazione popolare previste dagli statwtamaaite dell'articolo 8,
comma 3, la commissione straordinaria di cui al comma 1 dell'articolo 144, allo scopaidira®gni
utile elemento di conoscenza e valutazione in ordine a rilevanti questioni di inigeassele si avvale,
anche mediante forme di consultazione diretta, dell'apporto di rappresentantirdellpdiitiche in
ambito locale, dell’Anci, dell'Upi, delle organizzazioni di volontariato e di@igganismi locali
particolarmente interessati alle questioni da trattare.

Articolo 146
Norma finale

1. Le disposizioni di cui agli articoli 143, 144, 145 si applicano anche agli altri enti localial'articolo
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2, comma 1, nonche' ai consorzi di comuni e province, agli organi comunque denominati delle aziende
sanitarie locali ed ospedaliere, alle aziende speciali dei comuni e delle preanconsigli
circoscrizionali, in quanto compatibili con i relativi ordinamenti.

2. Il Ministro dell'interno presenta al Parlamento una relazione semesifal#sta’ svolta dalla gestione
straordinaria dei singoli comuni.

CAPO Il
Controlli interni

Articolo 147
Tipologia dei controlli interni

1. Gli enti locali, nellambito della loro autonomia normativa ed organizzativa, indnodsteumenti e
metodologie adeguati a:

a) garantire attraverso il controllo di regolarita’ amministrativa eatdat la legittimita’, regolarita’ e
correttezza dell'azione amministrativa,

b) verificare, attraverso il controllo di gestione, I'efficacia, efficikeed economicita’ dell'azione
amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi intédierdrrezione, il rapporto tra
costi e risultati;

c) valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigenziale;

d) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei pgraimpni ed altri strumenti
di determinazione dell'indirizzo politico, in termini di congruenza tra risudtatseguiti e obiettivi
predefiniti.

2. | controlli interni sono ordinati secondo il principio della distinzione tra funzioni dizzdie compiti di
gestione, quale risulta dagli articoli 3, comma 1, lettere b) e ¢), e 14 del degigatil®, 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.

3. L'organizzazione dei controlli interni e' effettuata dagli enti locali amctieroga agli altri principi di
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

4. Per l'effettuazione dei controlli di cui al comma 1, piu' enti locali possono estitffiici unici, mediante
convenzione che ne regoli le modalita’ di costituzione e di funzionamento.

5. Nellambito dei comitati provinciali per la pubblica amministrazione. d'irdesde province, sono
istituite apposite strutture di consulenza e supporto, delle quali possono avvaletslagliadi per
l'esercizio dei controlli previsti dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. A tali fimedetti comitati
possono essere integrati con esperti nelle materie di pertinenza.

CAPO IV
Controlli esterni sulla gestione

Articolo 148
Controllo della Corte dei Conti

1. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione degli enti locadinai delle disposizioni di cui
alla legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive modificazioni ed integrazioni.

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE

TITOLO |
DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 149
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Principi generali in materia di finanza propria e derivata

1. L'ordinamento della finanza locale e' riservato alla legge, che la coordinafib@amia statale e con
guella regionale.

2. Ai comuni e alle province la legge riconosce, nell'ambito della finanza pubblica, aistdinamziaria
fondata su certezza di risorse proprie e trasferite.

3. La legge assicura, altresi', agli enti locali potesta’ impositiva automelneampo delle imposte, delle
tasse e delle tariffe, con conseguente adeguamento della legislazionednbgeate. A tal fine i comuni
e le province in forza dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, eigaiccess
modificazioni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche &isabto per quanto
attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggessivi e dell'aliquota
massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificadiegleadempimenti dei
contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti.

4. La finanza dei comuni e delle province e' costituita da:

a) imposte proprie;

b) addizionali e compartecipazioni ad imposte erariali o regionali;
c) tasse e diritti per servizi pubblici;

d) trasferimenti erariali;

e) trasferimenti regionali;

f) altre entrate proprie, anche di natura patrimoniale;

g) risorse per investimenti;

h) altre entrate.

5. | trasferimenti erariali sono ripartiti in base a criteri obiettivi @mgéano conto della popolazione, del
territorio e delle condizioni socio-economiche, nonche' in base ad una perequata distribelBamsorse
che tenga conto degli squilibri di fiscalita' locale.

6. Lo Stato assegna specifici contributi per fronteggiare situazioni ecdeziona

7. Le entrate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti necessari perligpga della comunita’ ed
integrano la contribuzione erariale per 'erogazione dei servizi pubblici indidplens

8. A ciascun ente locale spettano le tasse, i diritti, le tariffe e i cothgset servizi di propria
competenza. Gli enti locali determinano per i servizi pubblici tariffe o cottigpee carico degli utenti,
anche in modo non generalizzato. Lo Stato e le regioni, qualora prevedano per legge atastieding
servizi di competenza dei comuni e delle province ovvero fissino prezzi e tarifierirdécosto effettivo
della prestazione, debbono garantire agli enti locali risorse finanziarie nsatpe.

9. La legge determina un fondo nazionale ordinario per contribuire ad investimenti degtiadnt
destinati alla realizzazione di opere pubbliche di preminente interesse satedonomico.

10. La legge determina un fondo nazionale speciale per finanziare con criteri perghjuatestimenti
destinati alla realizzazione di opere pubbliche unicamente in aree o per sitdafite dalla legge
statale.

11. L'ammontare complessivo dei trasferimenti e dei fondi e' determinato in passneetri fissati dalla
legge per ciascuno degli anni previsti dal bilancio pluriennale dello Stato e non ibileched triennio.

12. Le regioni concorrono al finanziamento degli enti locali per la realizzaziop&éadelregionale di
sviluppo e dei programmi di investimento, assicurando la copertura finanziaria deghemsssari
all'esercizio di funzioni trasferite o delegate.

13. Le risorse spettanti a comuni e province per spese di investimento previste sistiedgli dello
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Stato sono distribuite sulla base di programmi regionali. Le regioni, inoltrendeaeo con legge |
finanziamenti per, le funzioni da esse attribuite agli enti locali in relazboesto di gestione dei servizi
sulla base della programmazione regionale.

Articolo 150
Principi in materia di ordinamento finanziario e contabile

1. L'ordinamento finanziario e contabile degli enti locali e' riservato alig ldgllo Stato e stabilito dalle
disposizioni di principio del presente testo unico.

2. L'ordinamento stabilisce per gli enti locali i principi in materia di programone, gestione e
rendicontazione, nonche' i principi relativi alle attivita' di investimento, aizsedi tesoreria, ai compiti
ed alle attribuzioni dell'organo di revisione economico-finanziaria e, per gburgia applicabile, alla
disciplina del risanamento finanziario.

3. Restano salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle prownoeauwdi Trento e
Bolzano.

Articolo 151
Principi in materia di contabilita’

1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicembre il bilancio di previsione per 'annossimeeosservando
i principi di unita', annualita’, universalita' ed integrita’, veridicita', gpodmanziario e pubblicita'. Il
termine puo' essere differito con decreto del Ministro dellinterno d'intesaMaonsitro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, sentita la Conferenza Stdteecdtaonomie locali, in
presenza di motivate esigenze.

2. Il bilancio e’ corredato di una relazione previsionale e programmatica, di un bilamsargle di
durata pari a quello della regione di appartenenza e degli allegati previsttidalb 172 o da altre norme
di legge.

3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in modo da consentire la lettura per
programmi, servizi ed interventi.

4. | provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sonosirasmes
responsabile del servizio finanziario e sono esecutivi con l'apposizione del vistolait@g-ontabile
attestante la copertura finanziaria.

5. | risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilita’ economicast@ditnnel rendiconto
comprendente il conto del bilancio e il conto del patrimonio.

6. Al rendiconto e' allegata una relazione illustrativa della giunta che edpnakitazioni di efficacia
dell'azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai progranamge@sti sostenuti.

7. Il rendiconto e' deliberato dall'organo consiliare entro il 30 giugno dell'anno suocessi

Articolo 152
Regolamento di contabilita’

1. Con il regolamento di contabilita’ ciascun ente locale applica i principi comstabiliti dal presente
testo unico, con modalita’ organizzative corrispondenti alle caratteristiclesdiina comunita’, ferme
restando le disposizioni previste dall'ordinamento per assicurare l'unitadetaiformita’ del sistema
finanziario e contabile.

2. ll regolamento di contabilita’ assicura, di norma, la conoscenza consolidatal@gi giobali delle
gestioni relative ad enti od organismi costituiti per I'esercizio di funziogivezs
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3. ll regolamento di contabilita’ stabilisce le norme relative alle compesgecifiche dei soggetti
dellamministrazione preposti alla programmazione, adozione ed attuazione dedpnewiiedi gestione
che hanno carattere finanziario e contabile, in armonia con le disposizioni del ptesentmico e delle
altre leggi vigenti.

4. | regolamenti di contabilita’ sono approvati nel rispetto delle norme della paotelaedel presente
testo unico, da considerarsi come principi generali con valore di limite inderogahileccezione delle
sottoelencate norme, le quali non si applicano qualora il regolamento di contabliitateledchi una
differente disciplina:

a) articoli 177 e 178;

b) articoli 179, commi 2, lettere b) c) e d), e 3), 180, commida 1 a 3), 181, commi 1 e 3, 182, 184, 185,
commida 2 a 4,

c) articoli 186, 191, comma 5, 197, 198;

d) articoli 199, 202, comma 2, 203, 205, 207;

e) articoli da 213 a 215, 216, comma 3), da 217 a 219, 221, 224, 225;

f) articoli 235, commi 2 e 3, 237, 238.

Articolo 153
Servizio economico-finanziario

1. Con il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi sono disciplm@gtizzazione del
servizio finanziario, o di ragioneria o qualificazione corrispondente, secondo le @imelesnografiche e
limportanza economico-finanziaria dell'ente. Al servizio e' affidato ildinamento e la gestione
dell'attivita' finanziaria.

2. E' consentito stipulare apposite convenzioni tra gli enti per assicurarezicsamiezzo di strutture
comuni.

3. ll responsabile del servizio finanziario di cui all'articolo 151, comma 4, si idantifin il responsabile
del servizio o con i soggetti preposti alle eventuali articolazioni previstegta@mento di contabilita’.

4. Il responsabile del servizio finanziario, di ragioneria o qualificazione corrisptae preposto alla
verifica di veridicita’ delle previsioni di entrata e di compatibilita’ detlevisioni di spesa, avanzate dai
vari servizi, da iscriversi nel bilancio annuale o pluriennale ed alla verifiezdmer dello stato di
accertamento delle entrate e di impegno delle spese.

5. Il regolamento di contabilita’ disciplina le modalita’ con le quali vengono resgiri garegolarita’
contabile sulle, proposte di deliberazione ed apposto il visto di regolarita’ contidleideserminazioni

dei soggetti abilitati. Il responsabile dei servizio finanziario effettattiestazioni di copertura della spesa
in relazione alle disponibilita’ effettive esistenti negli stanzianwspesa e, quando occorre, in relazione
allo stato di realizzazione degli accertamenti di entrata vincolata secontto guevisto dal regolamento
di contabilita’.

6. Il regolamento di contabilita’ disciplina le segnalazioni obbligatorie deefdelle valutazioni del
responsabile finanziario al legale rappresentante dell'ente, al consitgintdeiella persona del suo
presidente, al segretario ed all'organo di revisione ove si rilevi che la gegitenentrate o delle spese
correnti evidenzi il costituirsi di situazioni - non compensabili da maggioritertreninori spese - tali da
pregiudicare gli equilibri del bilancio. In ogni caso la segnalazione e' etfegnéro sette giorni dalla
conoscenza dei fatti. Il consiglio provvede al riequilibrio a norma dell'articolo 198, tezrtita giorni dal
ricevimento della segnalazione, anche su proposta della giunta.

7. Lo stesso regolamento prevede listituzione di un servizio di economato. cui viene preposto un
responsabile, per la gestione di cassa delle spese di ufficio di non rilevante ammonta

Articolo 154
Osservatorio sulla finanza e la contabilita’ degli enti locali
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1. E' istituito presso il Ministero dell'interno I'Osservatorio sulla finaraacentabilita’ degli enti locali.

2. L'Osservatorio ha il compito di promuovere la corretta gestione delle rismseidirie, strumentali ed
umane, la salvaguardia degli equilibri di bilancio, I'applicazione dei principi coreddoicongruita’ degli
strumenti applicativi, nonche' la sperimentazione di nuovi modelli contabili. L\@¢eeo adotta
iniziative di divulgazione e di approfondimento finalizzate ad agevolare l'appheaed il recepimento
delle norme.

3. L'Osservatorio presenta al Ministro dellinterno almeno una relazione annicastagol di applicazione
delle norme, con proposte di integrazione normativa e di principi contabili di generadazppeé.

4. Il presidente ed i componenti delllOsservatorio, in numero non superiore a diciotto, sono miaminati
Ministro dell'interno con proprio decreto tra funzionari dello Stato, o di altre pubblicmeastnazioni,
professori e ricercatori universitari ed esperti. L'Upi, I'Anci e I'Uncesigdano ciascuna un proprio
rappresentante. L'Osservatorio dura in carica cinque anni.

5. Il Ministro dell'interno puo' assegnare ulteriori funzioni nellambito delldithhgenerali del comma 2
ed emanare norme di funzionamento e di organizzazione.

6. L'Osservatorio si avvale delle strutture e dell'organizzazione dellzddieecentrale per la finanza
locale e per i servizi finanziari dellAmministrazione civile del Miaistdell'interno.

7. Ai componenti delllOsservatorio spettano il trattamento economico ed i rimbaesiBpeisti per |
componenti della Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali.

Articolo 155
Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali

1. La Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali operante prdBstero dell'interno,
gia' denominata Commissione di ricerca per la finanza locale, svolge i semurapiti:

a) controllo centrale, da esercitare prioritariamente in relazione afieaelella compatibilita’
finanziaria, sulle dotazioni organiche e sui provvedimenti di assunzione di personidatiléigsestati e
degli enti strutturalmente deficitari, ai sensi dell'articolo 243;

b) parere da rendere al Ministro dell'interno sul provvedimento di approvazione o diniegmdeli pia
estinzione delle passivita', ai sensi dell'articolo 256, comma 7,

c) proposta al Ministro dell'interno di misure straordinarie per il pagamengondafisa passiva in caso di
insufficienza delle risorse disponibili, ai sensi dell'articolo 256, comma 12;

d) parere da rendere in merito allassunzione del mutuo con la Cassa depositi dppestie dell'ente
locale, ai sensi dell'articolo 255, comma 5;

e) parere da rendere al Ministro dell'interno sul provvedimento di approvazione o diniggotet|di
bilancio stabilmente riequilibrato, ai sensi dell'articolo 261;

f) proposta al Ministro dellinterno di adozione delle misure necessarie ganimento dell'ente locale, a
sequito del ricostituirsi di disavanzo di amministrazione o insorgenza di dehitbilaacio non ripianabili
con i normali mezzi o mancato rispetto delle prescrizioni poste a carico deliesensi dell'articolo 268;
g) parere da rendere al Ministro dell'interno sul provvedimento di sostituzione di tutte dgiborgano
straordinario di liquidazione, ai sensi dell'articolo 254, comma 8;

h) approvazione, previo esame, della rideterminazione della pianta organicaedeltal# dissestato, ali
sensi dell'articolo 259, comma 7.

2. La composizione e le modalita’ di funzionamento della Commissione sono disciplinatgalamento
da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Articolo 156
Classi demografiche e popolazione residente

1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni contenute nella parte seconda delteréssto unico
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valgono per i comuni, se non diversamente disciplinato, le seguenti classi demografiche
a) comuni con meno di 500 abitanti;

b) comuni da 500 a 999 abitanti;

c) comuni da 1.000 a 1.999 abitanti;

d) comuni da 2.000 a 2.999 abitanti;

e) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti;

f) comuni da 5.000 a 9.999 abitanti;

g) comuni da 10.000 a 19.999 abitanti;

h) comuni da 20.000 a 59.999 abitanti;

i) comuni da 60.000 a 99.999 abitanti;

[) comuni da 100.000 a 249.999 abitanti;
m) comuni da 250.000 a 499.999 abitanti;
n) comuni da 500.000 abitanti ed oltre.

2. Le disposizioni del presente testo unico e di altre leggi e regolamentiera@liitittribuzione di
contributi erariali di qualsiasi natura, nonche' all'inclusione nel sistemsodet& unica di cui alla legge
29 ottobre 1984, n. 720, alla disciplina del dissesto finanziario ed alla disciplina dei @isamnti, che
facciano riferimento alla popolazione, vanno interpretate, se non diversamentedisgipbme
concernenti la popolazione residente calcolata alla fine del penultimo anno pre@esidaterovince ed i
comuni secondo i dati dell'lstituto nazionale di statistica, ovvero secondo i damcetiper le
comunita' montane. Per le comunita’ montane e i comuni di nuova istituzione si utilizra I
popolazione disponibile.

Articolo 157
Consolidamento dei conti pubbilici

1. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici gli enti locali rispettano le disposidianii agli articoli
25, 29 e 30 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 158
Rendiconto dei contributi straordinari

1. Per tutti i contributi straordinari assegnati da amministrazioni pubblichenigbcali e’ dovuta la
presentazione del rendiconto allamministrazione erogante entro sessantdadjimrmine dell'esercizio
finanziario relativo, a cura del segretario e del responsabile del servizigidine.

2. ll rendiconto, oltre alla dimostrazione contabile della spesa, documenta iirgtdtadti in termini di
efficienza ed efficacia dellintervento.

3. ll termine di cui al comma 1 e’ perentorio. La sua inosservanza comporta l'obbligbuzioes del
contributo straordinario assegnato.

4. Ove il contributo attenga ad un intervento realizzato in piu' esercizi finatenéei locale e' tenuto al
rendiconto per ciascun esercizio.

Articolo 159
Norme sulle esecuzioni nei confronti degli enti locali

1. Non sono ammesse procedure di esecuzione e di espropriazione forzata nei confronti idegli e
presso soggetti diversi dai rispettivi tesorieri. Gli atti esecutivi exdmente intrapresi non determinano
vincoli sui beni oggetto della procedura espropriativa.

2. Non sono soggette ad esecuzione forzata, a pena di nullita’ rilevabile anche d'ufficidick, le
somme di competenza degli enti locali destinate a:

a) pagamento delle retribuzioni al personale dipendente e dei conseguenti oneri padivi@emzre mesi
successivi;
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b) pagamento delle rate di mutui e di prestiti obbligazionari scadenti nel e2mesirso;
c) espletamento dei servizi locali indispensabili.

3. Per l'operativita' dei limiti all'esecuzione forzata di cui al comma 2 che I'organo esecutivo, con
deliberazione da adottarsi per ogni semestre e notificata al tesorierefichigaméventivamente gli
importi delle somme destinate alle suddette finalita'.

4. Le procedure esecutive eventualmente intraprese in violazione del comma 2 non dederimid
sulle somme ne' limitazioni all'attivita' del tesoriere.

5. | provvedimenti adottati dai commissari nominati a seguito dell'esperimerd@uomtedure di cui

all'articolo 37 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e di cui all'articolo 27, comma 1, numero 40 del tes
unico delle leggi sul Consiglio di Stato, emanato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, devono esse
muniti dell'attestazione di copertura finanziaria prevista dall'articolo bsdma 4. e non possono avere

ad oggetto le somme di cui alle lettere a), b) e ¢) del comma 2, quantificatei aiedecomma 3.

Articolo 160
Approvazione di modelli e schemi contabili

1. Con regolamento, da emanare a norma dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
approvati:

a) i modelli relativi al bilancio di previsione, ivi inclusi i quadri riepilogativi;

b) il sistema di codifica del bilancio e dei titoli contabili di entrata e di spesa

c) i modelli relativi al bilancio pluriennale;

d) i modelli relativi al conto del tesoriere;

e) i modelli relativi al conto del bilancio ivi incluse la tabella dei parardetiscontro della situazione di
deficitarieta’ strutturale e la tabella dei parametri gestionali;

f) i modelli relativi al conto economico ed al prospetto di conciliazione;

g) i modelli relativi al conto del patrimonio;

h) i modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti contabili dil@autiablo 227.

2. Con regolamento, da emanare a norma dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e' approval
lo schema relativo alla relazione previsionale e programmatica previo patier€onferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome.

Articolo 161
Certificazioni di bilancio

1. Gli enti locali sono tenuti a redigere apposite certificazioni sui princigatielsbilancio di previsione e
del rendiconto. Le certificazioni sono firmate dal segretario e dal resporgalsiervizio finanziario.

2. Le modalita’ per la struttura, la redazione e la presentazione delleaadiii sono stabilite tre mesi
prima della scadenza di ciascun adempimento con decreto del Ministro dell'intetesaction I'Anci, con
I'Upi e con I'Uncem, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale.

3. La mancata presentazione di un certificato comporta la sospensione della seeathelacantributo
ordinario dell'anno nel quale avviene l'inadempienza.

4. Il Ministero dell'interno provvede a rendere disponibili i dati delle certibcaaille regioni, alle
associazioni rappresentative degli enti locali, alla Corte dei conti etitalih nazionale di statistica.

TITOLO Il
PROGRAMMAZIONE E BILANCI

CAPO |
Programmazione
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Articolo 162
Principi del bilancio

1. Gli enti locali deliberano annualmente il bilancio di previsione finanziario cehat&rmini di
competenza, per I'anno successivo, osservando i principi di unita’, annualita’, univedsalitgrita’,
veridicita', pareggio, finanziario e pubblicita'. La situazione corrente, conmétaefd comma 6 del
presente articolo, non puo’ presentare un disavanzo.

2. ll totale delle entrate finanzia indistintamente il totale delle spdse,lsaccezioni di legge.

3. L'unita’ temporale della gestione e' 'anno finanziario, che inizia il 1° genteximiea il 31 dicembre
dello stesso anno; dopo tale termine non possono piu’ effettuarsi accertamentiaieeinpegni di spesa
in conto dell'esercizio scaduto.

4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio al lordo delle spese di riscossioneocadegli enti locali e di
altre eventuali spese ad esse connesse. Parimenti tutte le spese s@m ibdaiticio integralmente,
senza alcuna riduzione delle correlative entrate. La gestione finanziamiaaetome il relativo bilancio di
previsione: sono vietate le gestioni di entrate e di spese che non siano iscrisecio bil

5. Il bilancio di previsione €' redatto nel rispetto dei principi di veridicita' eddibiéta’, sostenuti da
analisi riferite ad un adeguato arco di tempo o, in mancanza, da altri idonei padanfetrmento.

6. Il bilancio di previsione e' deliberato in pareggio finanziario complessivo. In@lmeVvisioni di
competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di congpediaize alle quote di
capitale delle rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari nampessere
complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre tif@ntiata e non possono
avere altra forma di finanziamento, salva le eccezioni previste per legde.d@eunita’ montane si fa
riferimento ai primi due titoli delle entrate.

7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli organismi di partecipazione, di‘auiiedllo 8, la conoscenza dei
contenuti significativi e caratteristici del bilancio annuale e dei sugiaileon le modalita’ previste dallo
statuto e dai regolamenti.

Articolo 163
Esercizio provvisorio e gestione provvisoria

1. Nelle more dell'approvazione del bilancio di previsione da parte dell'organo regiot@aidrollo,
l'organo consiliare dell'ente delibera I'esercizio provvisorio, per un periodo non seipedioe mesi, sulla
base del bilancio gia' deliberato. Gli enti locali possono effettuare, per ciasewento, spese in misura
non superiore mensilmente ad un dodicesimo delle somme previste nel bilancio deliberase)usione
delle spese tassativamente regolate dalla legge o non suscettibili dep&mg@azionato in dodicesimi.

2. Ove non sia stato deliberato il bilancio di previsione, e' consentita esclusivamegéstiorse
provvisoria, nei limiti dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell'ultimo mlapprovato ove esistenti.
La gestione provvisoria e' limitata all'assolvimento delle obbligazioragsunte assunte, delle
obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi speasshativamente
regolati dalla legge, al pagamento delle spese di personale, di residui passevidiimutuo, di canoni,
imposte e tasse, ed, in generale, limitata alle sole operazioni necessaxitgoe che siano arrecati danni
patrimoniali certi e gravi all'ente.

3. Ove la scadenza del termine per la deliberazione del bilancio di prevision¢sasisstta da norme
statali in un periodo successivo all'inizio dell'esercizio finanziario diménto l'esercizio provvisorio si
intende automaticamente autorizzato sino a tale termine e si applicano léahddgdistione di cui al
comma 1 intendendosi come riferimento l'ultimo bilancio definitivamente approvato.

Articolo 164
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Caratteristiche del bilancio

1. L'unita’ elementare del bilancio per lI'entrata e' la risorsa e per lagspiegarvento per ciascun
servizio. Nei servizi per conto di terzi, sia nell'entrata che nella spest®’ Rlamentare e’ il capitolo, che
indica l'oggetto.

2. Il bilancio di previsione annuale ha carattere autorizzatorio, costituendo lytnitaggegni di spesa,
fatta eccezione per i servizi per conto di terzi.

3. In sede di predisposizione del bilancio di previsione annuale il consiglio dell'enteagidneo
finanziamento agli impegni pluriennali assunti nel corso degli esercizigerte

Articolo 165
Struttura del bilancio

1. Il bilancio di previsione annuale e' composto da due parti, relative rispettivantenteath ed alla
spesa.

2. La parte entrata e' ordinata gradualmente in titoli, categorie e risoszione, rispettivamente alla
fonte di provenienza alla tipologia ed alla specifica individuazione dell'oggetentiata.

3. | titoli dell'entrata per province, comuni, citta' metropolitane ed unioni di comuni sono:

Titolo 1 - Entrate tributarie;

Titolo Il - Entrate derivanti da contributi e trasferimenti correnti dellédS@ella regione e di altri enti
pubblici anche in rapporto all'esercizio di funzioni delegate dalla regione;

Titolo Il - Entrate extratributarie;

Titolo IV - Entrate derivanti da alienazioni, da trasferimenti di capitaleresdassioni di crediti;

Titolo V - Entrate derivanti da accensioni di prestiti;

Titolo VI - Entrate da servizi per conto di terzi;

4. | titoli dell'entrata per le comunita’ montane sono:

Titolo | - Entrate derivanti da contributi e trasferimenti correnti dellooStilla regione e di altri enti
pubblici anche in rapporto all'esercizio di funzioni delegate dalla regione;

Titolo Il - Entrate extratributarie;

Titolo Il - Entrate derivanti da alienazioni, da trasferimenti di capitala gscossioni di crediti;
Titolo IV - Entrate derivanti da accensioni di prestiti;

Titolo V - Entrate da servizi per conto di terzi.

5. La parte spesa e' ordinata gradualmente in titoli, funzioni, servizi ed intenealgzione,
rispettivamente, ai principali aggregati economici, alle funzioni degli @irgingoli uffici che gestiscono
un complesso di attivita' ed alla natura economica dei fattori produttivi neltadalgiascun servizio. La
parte spesa €' leggibile anche per programmi dei quali e, fatta aniilisitazione in apposito quadro di
sintesi del bilancio e nella relazione previsionale e programmatica.

6. | titoli della spesa sono:

Titolo | - Spese correnti;

Titolo Il - Spese in conto capitale;

Titolo Il - Spese per rimborso di prestiti;
Titolo IV - Spese per servizi per conto di terzi.

7. Il programma, il quale costituisce il complesso coordinato di attivita', anchetivesmelative alle
opere da realizzare e di interventi diretti ed indiretti, non necessariarnentmanziari, per il
raggiungimento di un fine prestabilito, nel piu’ vasto piano generale di sviluppo delbaaeds le
indicazioni dell'articolo 151 puo' essere compreso all'interno di una sola delle funi#tientielena puo’
anche estendersi a piu’ funzioni.
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8. A ciascun servizio €' correlato un reparto organizzativo semplice 0 complessotoaaposrsone e
mezzi cui e' preposto un responsabile.

9. A ciascun servizio e' affidato, col bilancio di previsione, un complesso di mezzidinasecificati
negli interventi assegnati, dei quale risponde il responsabile del servizio.

10. Ciascuna risorsa dell'entratate ciascun intervento della spesa indicano:

a) lammontare degli accertamenti o degli impegni risultanti dal rendiconpe migitimo anno precedente
all'esercizio di riferimento e la previsione aggiornata relativesait@zio in corso;

b) 'ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese eheds g impegnare
nell'esercizio cui il bilancio si riferisce.

11. L'avanzo ed il disavanzo di amministrazione sono iscritti in bilancio, con le maodiadi@agli articoli
187 e 188, prima di tutte le entrate e prima di tutte le spese.

12. | bilanci di previsione degli enti locali recepiscono, per quanto non contrasta con laveodehti
presente testo unico, le norme recate dalle leggi delle rispettive regippedienenza per quanto
concerne le entrate e le spese relative a funzioni delegate, al fine di cerlagmgsibilita’ del controllo
regionale sulla destinazione dei fondi assegnati agli enti locali e 'omtajeledle classificazioni di dette
spese nel bilanci di previsione degli enti rispetto a quelle contenute nei ridpi&ttiei di previsione
regionali. Le entrate e le spese per le funzioni delegate dalle regioni non possoac@kscate tra i
servizi per conto di terzi nei bilanci di previsione degli enti locali.

13. Il bilancio di previsione si conclude con piu' quadri riepilogativi.

14. Con il regolamento di cui all'articolo 160 sono approvati i modelli relativi al bilanpi@disione,
inclusi i quadri riepilogativi, il sistema di codifica del bilancio ed il sigietncodifica dei titoli contabili di
entrata e di spesa, anche al fini di cui all'articolo 157.

Articolo 166
Fondo di riserva

1. Gli enti locali iscrivono nel proprio bilancio di previsione un fondo di riserva non inferior8,8D e
non superiore al 2 per cento del totale delle spese correnti inizialmente prebikiadio.

2. Il fondo e’ utilizzato, con deliberazioni dellorgano esecutivo da comunicare atbargasiliare nei
tempi stabiliti dal regolamento di contabilita’, nei casi in cui si verifichsige@ze straordinarie di bilancio
o le dotazioni degli interventi di spesa corrente si rivelino insufficienti.

Articolo 167
Ammortamento dei beni

1. Gli enti locali iscrivono nellapposito intervento di ciascun servizio l'import@adelortamento
accantonato per i beni relativi almeno per il trenta per cento del valore caledatwls i criteri
dell'articolo 229.

2. L'utilizzazione delle somme accantonate ai fini del reinvestimento gtaftedopo che gli importi
sono rifluiti nel risultato di amministrazione di fine esercizio ed e' pos$abiiaa applicazione al bilancio
in conformita’ all'articolo 187.

Articolo 168
Servizi per conto di terzi

1. Le entrate e le spese relative ai servizi per conto di terzi, ivi compresi efmmbmali, e che
costituiscono al tempo stesso un debito ed un credito per I'ente, sono ordinati esclusivacagitiai,
secondo la partizione contenuta nel regolamento di cui all'articolo 160.
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2. Le previsioni e gli accertamenti d'entrata conservano l'equivalenza con leprevigdi impegni di
spesa.

Articolo 169
Piano esecutivo di gestione

1. Sulla base del bilancio di previsione annuale deliberato dal consiglio, I'organoveseefitisce, prima
dell'inizio dell'esercizio, il piano esecutivo di gestione, determinando gliwbdtgestione ed affidando
gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie, ai responsabili dei serviz

2. Il piano esecutivo di gestione contiene una ulteriore graduazione delle risoeserdedl'in capitoli, dei
servizi in centri di costo e degli interventi in capitoli.

3. L'applicazione dei commi 1 e 2 del presente articolo e' facoltativa per glicaitidon popolazione
inferiore a 15.000 abitanti e per le comunita’ montane.

Articolo 170
Relazione previsionale e programmatica

1. Gli enti locali allegano al bilancio annuale di previsione una relazione previseopedgrammatica che
copra un periodo pari a quello del bilancio pluriennale.

2. La relazione previsionale e programmatica ha carattere generalea Hiozitutto le caratteristiche
generali della popolazione, del territorio, delleconomia insediata e dei slatemte, precisandone
risorse umane, strumentali e tecnologiche. Comprende, per la parte entrata, ua@nealgémnerale sui
mezzi finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando I'andamento stegic stessi ed
i relativi vincoli.

3. Per la parte spesa la relazione e’ redatta per programmi e per eventutij poogespresso
riferimento ai programmi indicati nel bilancio annuale e nel bilancio plurienrialeamdo l'entita’ e
lincidenza percentuale della previsione con riferimento alla spesa coroestdidata, a quella di
sviluppo ed a quella di investimento.

4. Per ciascun programma e' data specificazione della finalita' che si intersgguire e delle risorse
umane e strumentali ad esso destinate, distintamente per ciascuno degiiiesrricsi articola il
programma stesso ed e' data specifica motivazione delle scelte adottate.

5. La relazione previsionale e programmatica fornisce la motivata dimosgaille variazioni
intervenute rispetto all'esercizio precedente.

6. Per gli organismi gestionali dell'ente locale la relazione indica andataeadtivi che si intendono
raggiungere, sia in termini di bilancio che in termini di efficacia, eficaeed economicita’ del servizio.

7. La relazione fornisce adeguati elementi che dimostrino la coerenza dekgopie@annuali e pluriennali
con gli strumenti urbanistici, con particolare riferimento alla delibera diltasticolo 172, comma 1,
lettera c), e relativi piani di attuazione e con i piani economico-finanziari dil@auticolo 201.

8. Con il regolamento di cui all'articolo 160 e' approvato lo schema di relazione, validdipgdirenti,
che contiene le indicazioni minime necessarie a fini del consolidamento dei contipubbli

9. Nel regolamento di contabilita’ sono previsti i casi di inammissibilita'reptocedibilita’ per le
deliberazioni di consiglio e di giunta che non sono coerenti con le previsioni della relaagisonale e
programmatica.

Articolo 171
Bilancio pluriennale

72 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

1. Gli enti locali allegano al bilancio annuale di previsione un bilancio pluriennale di tmmpgedi durata
pari a quello della regione di appartenenza e comunque non inferiore a tre anni con ossdrgenzgide
del bilancio di cui all'articolo 162, escluso il principio dellannualita’.

2. Il bilancio pluriennale comprende il quadro dei mezzi finanziari che si prevede dadegter ciascuno
degli anni considerati sia alla copertura di spese correnti che al finanzeadedatspese di investimento,
con indicazione, per queste ultime, della capacita’ di ricorso alle fonti di finzarzie.

3. Il bilancio pluriennale per la parte di spesa e’ redatto per programmi, titalj edrinterventi, ed
indica per ciascuno 'ammontare delle spese correnti di gestione consolidatdupuib sanche derivanti
dall'attuazione degli investimenti, nonche' le spese di investimento ad essaelediStiatamente per
ognuno degli anni considerati.

4. Gli stanziamenti previsti nel bilancio pluriennale, che per il primo anno coincidono cardguell
bilancio annuale di competenza, hanno carattere autorizzatorio, costituendo linmtpegni di spesa, e
sono aggiornati annualmente in sede di approvazione dei bilancio di previsione.

5. Con il regolamento di cui all'articolo 160 sono approvati i modelli relativi al bilanci@phale.

Articolo 172
Altri allegati al bilancio di previsione

1. Al bilancio di previsione sono allegati i seguenti documenti:

a) il rendiconto deliberato del penultimo esercizio antecedente quello cuiiscefibilancio di
previsione, quale documento necessario per il controllo da parte del competente orgaateregi

b) le risultanze dei rendiconti o conti consolidati delle unioni di comuni, aziende sp=analbrzi,
istituzioni, societa’ di capitali costituite per I'esercizio di servizi goblélativi al penultimo esercizio
antecedente quello cui il bilancio si riferisce;

c) la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell'approvazione del bilanceéoguoateli comuni
verificano la quantita’ e qualita’ di aree e fabbricati da destinarsi sitliemea, alle attivita' produttive e
terziarie - ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, ch
potranno essere ceduti in proprieta’ od in diritto di superficie; con la stessaadaiber comuni
stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato;

d) il programma triennale dei lavori pubblici di cui alla legge 11 febbraio 1994, n. 109;

e) le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio successmaifde ke aliquote d'imposta
e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito pebutriocali e per i servizi locali,
nonche’', per i servizi a domanda individuale, i tassi di copertura in percentuale del cestioaeglei
servizi stessi;

f) la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione di texfiefa’ strutturale prevista dalle
disposizioni vigenti in materia.

Articolo 173
Valori monetari

1. I valori monetari contenuti nel bilancio pluriennale e nella relazione previsiopedg@mmatica sono
espressi con riferimento ai periodi ai quali si riferiscono, tenendo conto del tastazeéine
programmato.

CAPO I
Competenze in materia di bilanci

Articolo 174
Predisposizione ed approvazione del bilancio e dei suoi allegati

1. Lo schema di bilancio annuale di previsione, la relazione previsionale e prograreriatschema di
bilancio pluriennale sono predisposti dall'organo esecutivo e da questo presentanalbansiliare
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unitamente agli allegati ed alla relazione dell'organo di revisione.

2. ll regolamento di contabilita’, dell'ente prevede per tali adempimenti un congnireetemonche’ i
termini entro i quali possono essere presentati da parte dei membri dell'orgali@re@mendamenti agli
schemi di bilancio predisposti dall'organo esecutivo.

3. Il bilancio annuale di previsione e' deliberato dall'organo consiliare entroiméepnevisto dall'articolo
151. La relativa deliberazione ed i documenti ad essa allegati sono trasmesgiatatie dell'ente
all'organo regionale di controllo.

4. Il termine per 'esame del bilancio da parte dell'organo regionale di controlisi@aall'articolo 134,
decorre dal ricevimento.

Articolo 175
Variazioni al bilancio di previsione ed al piano esecutivo di gestione.

1. Il bilancio di previsione puo' subire variazioni nel corso dell'esercizio di competianzala parte
prima, relativa alle entrate, che nella parte seconda, relativa alle spese.

2. Le variazioni al bilancio sono di competenza dell'organo consiliare.
3. Le variazioni al bilancio possono essere deliberate non oltre il 30 novembre di ciascun anno.

4. Ai sensi dell'articolo 42 le variazioni di bilancio possono essere adottate datf@gecutivo in via
d'urgenza, salvo ratifica, a pena di decadenza, da parte dell'organo consiliareessaata giorni
seguenti e comunque entro il 31 dicembre dellanno in corso se a tale data non sia scadettwil pre
termine.

5. In caso di mancata o parziale ratifica del provvedimento di variazione adottatgaladl' esecutivo,
l'organo consiliare e' tenuto ad adottare nei successivi trenta giorni, e comungree esano il 31
dicembre dell'esercizio in corso, i provvedimenti ritenuti necessari neidigiegrapporti eventualmente
sorti sulla base della deliberazione non ratificata.

6. Per le province, i comuni, le citta' metropolitane e le unioni di comuni sono vietatviptab
stanziamenti per gli interventi finanziati con le entrate iscritte todiiquarto e quinto per aumentare gli
stanziamenti per gli interventi finanziati con le entrate dei primi wk. tRer le comunita’ montane sono
vietati i prelievi dagli stanziamenti per gli interventi finanziati conrirage iscritte nei titoli terzo e quarto
per aumentare gli stanziamenti per gli interventi finanziati con le erteapimi due titoli.

7. Sono vietati gli spostamenti di dotazioni dai capitoli iscritti nei servizi @atoadi terzi in favore di altre
parti del bilancio. Sono vietati gli spostamenti di somme tra residui e competenza.

8. Mediante la variazione di assestamento generale, deliberata dall'orgaliareatei'ente entro il 30
novembre di ciascun anno, si attua la verifica generale di tutte le voci di entratscéajicompreso |l
fondo di riserva, al fine di assicurare il mantenimento del pareggio di bilancio.

9. Le variazioni al piano esecutivo di gestione di cui all'articolo 169 sono di competelwgatedl
esecutivo e possono essere adottate entro il 15 dicembre di ciascun anno.

Articolo 176
Prelevamenti dal fondo di riserva

1. | prelevamenti dal fondo di riserva sono di competenza dell'organo esecutivo e possorute issext
sino al 31 dicembre di ciascun anno.

Articolo 177
Competenze dei responsabili dei servizi
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1. Il responsabile del servizio, nel caso in cui ritiene necessaria una modificdalaltione assegnata per
sopravvenute esigenze successive alladozione degli atti di programmazione, @opodiéida con
modalita’ definite dal regolamento di contabilita’'.

2. La mancata accettazione della proposta di modifica della dotazione deve etsata ohall'organo
esecutivo.

TITOLO Il
GESTIONE DEL BILANCIO

CAPO |
Entrate

Articolo 178
Fasi dell'entrata

1. Le fasi di gestione delle entrate sono I'accertamento, la riscossione edreeto.

Articolo 179
Accertamento

1. L'accertamento costituisce la prima fase di gestione dell'entratanteeldi quale, sulla base di idonea
documentazione, viene verificata la ragione del credito e la sussistenza di un imbogatidico,
individuato il debitore, quantificata la somma da incassare, nonche' fissatdilearetadenza.

2. L'accertamento delle entrate avviene:

a) per le entrate di carattere tributario, a seguito di emissione di ruoli aito sk@ltre forme stabilite per
legge;

b) per le entrate patrimoniali e per quelle provenienti dalla gestione di secaiatere produttivo e di
guelli connessi a tariffe o contribuzioni dell'utenza, a seguito di acquisizionta dirgitemissione di liste
di carico;

C) per le entrate relative a partite compensative delle spese, in corrispodeiagaunzione del relativo
impegno di spesa,;

d) per le altre entrate, anche di natura eventuale o variabile, mediante contratadpnenti giudiziari o
atti amministrativi specifici.

3. ll responsabile del procedimento con il quale viene accertata I'entratattessimesponsabile del
servizio finanziario l'idonea documentazione di cui al comma 2, ai fini dell'annotamdeescritture
contabili, secondo i tempi ed i modi previsti dal regolamento di contabilita’ dell'ente

Articolo 180
Riscossione

1. La riscossione costituisce la successiva fase del procedimento dedestieatonsiste nel materiale
introito da parte del tesoriere o di altri eventuali incaricati della rispusslelle somme dovute all'ente.

2. La riscossione e' disposta a mezzo di ordinativo di incasso, fatto pervenire ateasalle forme e nei
tempi previsti dalla convenzione di cui all'articolo 210.

3. L'ordinativo d'incasso e' sottoscritto dal responsabile del servizio finanziarialtooddipendente
individuato dal regolamento di contabilita’ e contiene almeno:

a) l'indicazione del debitore;

b) 'ammontare della somma da riscuotere;

c) la causale;

d) gli eventuali vincoli di destinazione delle somme;

e) l'indicazione della risorsa o del capitolo di bilancio cui e' riferita &¢mulistintamente per residui o
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competenza;

f) la codifica;

g) il numero progressivo;

h) l'esercizio finanziario e la data di emissione.

4. |l tesoriere deve accettare, senza pregiudizio per i diritti dell'entecdssione di ogni somma versata
in favore dell'ente anche senza la preventiva emissione di ordinativo d'incassoipiotésiel tesoriere
ne da' immediata comunicazione all'ente, richiedendo la regolarizzazione.

Articolo 181
Versamento

1. Il versamento costituisce l'ultima fase dell'entrata, consistentasferimento delle somme riscosse
nelle casse dell'ente.

2. Gli incaricati della riscossione, interni ed esterni, versano al tes@risoenime riscosse nei termini e
nei modi fissati dalle disposizioni vigenti e da eventuali accordi convenzionali, sali@ aqu si
applicano gli articoli 22 e seguenti del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.

3. Gli incaricati interni, designati con provvedimento formale dellamministrazversano le somme
riscosse presso la tesoreria dell'ente con cadenza stabilita dal regoldnwontabilita’.

CAPO I
Spese

Articolo 182
Fasi della spesa

1. Le fasi di gestione della spesa sono l'impegno, la liquidazione, l'ordinazione ednéptmga

Articolo 183
Impegno di spesa

1. L'impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa, con la quale cadé@fplitigazione
giuridicamente perfezionata e' determinata la somma da pagare, detihsioggetto creditore, indicata
la ragione e viene costituito il vincolo sulle previsioni di bilancio, nell'ambito defgonibilita’ finanziaria
accertata ai sensi dell'articolo 151.

2. Con l'approvazione del bilancio e successive variazioni, e senza la necessgiaodiatlti, ' costituito
impegno sui relativi stanziamenti per le spese dovute:

a) per il trattamento economico tabellare gia' attribuito al personale diperedpet i relativi oneri
riflessi;

b) per le rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti, interessi di preammaottaed ulteriori oneri
accessori;

c) per le spese dovute nell'esercizio in base a contratti o disposizioni di legge.

3. Durante la gestione possono anche essere prenotati impegni relativi a procedutesispl@damento.
| provvedimenti relativi per i quali entro il termine dell'esercizio non e' sisganta dall'ente
l'obbligazione di spesa verso i terzi decadono e costituiscono economia della previsiameidi alla
guale erano riferiti, concorrendo alla determinazione del risultato contabilerinisitnazione di cui
allarticolo 186. Quando la prenotazione di impegno e' riferita a procedure di gara pantitdella fine
dell'esercizio e non concluse entro tale termine, la prenotazione si tramupg@gmore conservano
validita' gli atti ed i provvedimenti relativi alla gara gia' adottati.

4. Costituiscono inoltre economia le minori spese sostenute rispetto allimpegnio agsrificate con la
conclusione della fase della liquidazione.
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5. Le spese in conto capitale si considerano impegnate ove sono finanziate nei seguenti modi

a) con l'assunzione di mutui a specifica destinazione si considerano impegnatspomdenza e per
lammontare del mutuo, contratto o gia' concesso, e del relativo prefinanziameartatadn entrata;

b) con quota dell'avanzo di amministrazione si considerano impegnate in corrispondenza e per
lammontare dell'avanzo di amministratone accertato;

c) con I'emissione di prestiti obbligazionari si considerano impegnate in corrisgarngl@er 'ammontare
del prestito sottoscritto;

d) con entrate proprie si considerano impegnate in corrispondenza e per 'ammoranetided
accertate.

Si considerano altresi', impegnati gli stanziamenti per spese correnggeserdi investimento correlati
ad accertamenti di entrate aventi destinazione vincolata per legge.

6. Possono essere assunti impegni di spesa sugli esercizi successivi, colripifescizepluriennale, nel
limite delle previsioni nello stesso comprese.

7. Per le spese che per la loro particolare natura hanno durata superiore a quellzcaephilzennale e
per quelle determinate che iniziano dopo il periodo considerato dal bilancio plurieniele sointo nella
formazione dei bilanci seguenti degli impegni relativi, rispettivamente rialdeeresiduale ed al periodo

successivo.

8. Gli atti di cui ai commi 3, 5 e 6 sono trasmessi in copia al servizio finanziarenteliel termine e con
le modalita’ previste dal regolamento di contabilita’.

9. Il regolamento di contabilita’ disciplina le modalita’ con le quali i respondabgervizi assumono atti
di impegno. A tali atti, da definire "determinazioni” e da classificarsi cbarsi di raccolta che
individuano la cronologia degli atti e l'ufficio di provenienza, si applicano, in via prevelatipeocedure
di cui all'articolo 151, comma 4.

Articolo 184
Liquidazione della spesa

1. La liguidazione costituisce la successiva fase del procedimento di spesasitla quale in base ai
documenti ed ai titoli atti a comprovare il diritto acquisito del creditore, sirdeta la somma certa e
liguida da pagare nei limiti del'ammontare dellimpegno definitivo assunto.

2. La liquidazione compete all'ufficio che ha dato esecuzione al provvedimento di spedisausi
sulla base della documentazione necessaria a comprovare il diritto del cred#egeito del riscontro
operato sulla regolarita’ della fornitura o della prestazione e sulla rispordidiazstessa ai requisiti
guantitativi e qualitativi, al termini ed alle condizioni pattuite.

3. L'atto di liquidazione, sottoscritto dal responsabile del servizio proponente, corelativi documenti
giustificativi ed i riferimenti contabili ' trasmesso al servizioriimario per i conseguenti adempimenti.

4. Il servizio finanziario effettua, secondo i principi e le procedure della corgapilibblica, i controlli e
riscontri amministrativi, contabili e fiscali sugli atti di liquidazione.

Articolo 185
Ordinazione e pagamento

1. L'ordinazione consiste nella disposizione impartita, mediante il mandato di pagaat¢esoriere
dell'ente locale di provvedere al pagamento delle spese.

2. Il mandato di pagamento e' sottoscritto dal dipendente dell'ente individuato dal exgoldm
contabilita’ nel rispetto delle leggi vigenti e contiene almeno i seguemigete

a) il numero progressivo del mandato per esercizio finanziario;

b) la data di emissione;
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c) l'intervento o il capitolo per i servizi per conto di terzi sul quale la spedacaitale la relativa
disponibilita’, distintamente per competenza o residui;

d) la codifica,

e) l'indicazione del creditore e, se si tratta di persona diversa, del soggettoaeilasciare quietanza,
nonche', ove richiesto, il relativo codice fiscale o la partita IVA;

f) lammontare della somma dovuta e la scadenza, qualora sia prevista daladeggtata concordata
con il creditore;

g) la causale e gli estremi dell'atto esecutivo, che legittima Iscogadella spesa;

h) le eventuali modalita’ agevolative di pagamento se richieste dal creditore;

i) il rispetto degli eventuali vincoli di destinazione.

3. Il mandato di pagamento e' controllato, per quanto attiene alla sussistenzpedgitira della
liguidazione, dal servizio finanziario, che provvede altresi' alle operazioni di daz&ione e di
trasmissione al tesoriere.

4. |l tesoriere effettua i pagamenti derivanti da obblighi tributari, da somnitéeiscruolo, da delegazioni
di pagamento, e da altri obblighi di legge, anche in assenza della preventiva erdiskiefativo
mandato di pagamento. Entro quindici giorni e comunque entro il termine del mese in cadodaat
emette il relativo mandato ai fini della regolarizzazione.

CAPO Il
Risultato di amministrazione e residui

Articolo 186
Risultato contabile di amministrazione

1. Il risultato contabile di amministrazione e' accertato con l'approvazionendeaeto dell'ultimo
esercizio chiuso ed e' pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e dimincesdie passivi.

Articolo 187
Avanzo di amministrazione

1. L'avanzo di amministrazione e' distinto in fondi non vincolati, fondi vincolati, fondi per faraanio
spese in conto capitale e fondi di ammortamento.

2. L'eventuale avanzo di amministrazione, accertato ai sensi dell'articolo 186 spue'wgtizzato:

a) per il reinvestimento delle quote accantonate per ammortamento, provvedendo, ove l'avaazo non s
sufficiente, ad applicare nella parte passiva del bilancio un importo pari adleedif,;

b) per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili a norma dell'articolo 194;

c) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilanaio all'articolo 193 ove

non possa provvedersi con mezzi ordinari, per il finanziamento delle spese di funzionamengetiioe ri

in qualsiasi periodo dell'esercizio e per le altre spese correnti solo in ssdesiaamento;

d) per il finanziamento di spese di investimento.

3. Nel corso dell'esercizio al bilancio di previsione puo' essere applicato, conaddiibbariazione,

'avanzo di amministrazione presunto derivante dall'esercizio immediataprecedente con la
finalizzazione di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2. Per tali fondidatine delle spese puo’
avvenire solo dopo l'approvazione del conto consuntivo dell'esercizio precedente, con eccelninde de
contenuti nellavanzo, aventi specifica destinazione e derivanti da accantondiegunsétecon l'ultimo
consuntivo approvato, i quali possono essere immediatamente attivati.

Articolo 188
Disavanzo di amministrazione

1. L'eventuale disavanzo di amministrazione, accertato ai sensi dell'articolo 4i8alicato al bilancio di
previsione nei modi e nei termini di cui all'articolo 193, in aggiunta alle quote di aameorto
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accantonate e non disponibili nel risultato contabile di amministrazione.

Articolo 189
Residui attivi

1. Costituiscono residui attivi le somme accertate e non riscosse entronkteiatiiesercizio.

2. Sono mantenute tra i residui dell'esercizio esclusivamente le entrattacper le quali esiste un
titolo giuridico che costituisca I'ente locale creditore della correlatineata.

3. Alla chiusura dell'esercizio costituiscono residui attivi le somme dergamtiutui per i quali e’
intervenuta la concessione definitiva da parte della Cassa depositi e pregfitistitigi di previdenza
ovvero la stipulazione del contratto per i mutui concessi da altri Istituti di@redit

4. Le somme iscritte tra le entrate di competenza e non accertate entnnittéell'esercizio
costituiscono minori accertamenti rispetto alle previsioni ed tale titolo, cammoa determinare i risultati
finali della gestione.

Articolo 190
Residui passivi

1. Costituiscono residui passivi le somme impegnate e non pagate entro il terreserdeiio.
2. E' vietata la conservazione nel conto dei residui di somme non impegnate ai sarigi@elll83.

3. Le somme non impegnate entro il termine dell'esercizio costituiscono econop@aales a tale titolo,
concorrono a determinare i risultati finali della gestione.

CAPO IV
Principi di gestione e controllo di gestione

Articolo 191
Regole per I'assunzione di impegni e per l'effettuazione di spese

1. Gli enti locali possono effettuare spese solo se sussiste limpegno conggdiilatcesul competente
intervento o capitolo del bilancio di previsione e l'attestazione della coperturnaidina di cui all'articolo
153, comma 5. Il responsabile del servizio, conseguita I'esecutivita’ del provvedimgratsadtsmunica
al terzo interessato allimpegno e la copertura finanziaria, contestualatéortinazione della
prestazione, con l'avvertenza che la successiva fattura deve essere camptetgitestremi della
suddetta comunicazione. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il terzo interesaatmnzan
della comunicazione, ha facolta' di non eseguire la prestazione sino a quando i dati noamh veng
comunicati.

2. Per le spese previste dai regolamenti economali l'ordinazione fattacoteiene il riferimento agli
stessi regolamenti, all'intervento o capitolo di bilancio ed allimpegno.

3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi di un evento@taezd
imprevedibile, 'ordinazione fatta a terzi e' regolarizzata, a pena di deeadeto trenta giorni e
comunque entro il 31 dicembre dell'anno in corso se a tale data non sia scaduto il predeéoltarm
comunicazione al terzo interessato e' data contestualmente alla regpiania.

4. Nel caso in cui vi e' stata l'acquisizione di beni e servizi in violazione dellolbifigato nei commi 1,
2 e 3, il rapporto obbligatorio intercorre, ai fini della controprestazione e per lanparteeonoscibile ai
sensi dell'articolo 194, comma 1, lettera e), tra il privato fornitore e |'antratoise finanziario o
dipendente che hanno consentito la fornitura. Per le esecuzioni reiterate o contintiatigéetto Si
estende a coloro che hanno reso possibili le singole prestazioni.
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5. Agli enti locali che presentino, nell'ultimo rendiconto deliberato, disavanzo di estramone ovvero
indichino debiti fuori bilancio per i quali non sono stati validamente adottati i provvedimenii di
allarticolo 193, e’ fatto divieto di assumere impegni e pagare spese perrsangspressamente previsti
per legge. Sono fatte salve le spese da sostenere a fronte di impegni giahaspuetedenti esercizi.

Articolo 192
Determinazioni a contrattare e relative procedure

1. La stipulazione dei contratti deve essere preceduta da apposita determinaziesgodshbile del
procedimento di spesa indicante:

a) il fine che con il contratto si intende perseguire;

b) l'oggetto del contratto, la sua forma e le clausole ritenute essenziali;

c) le modalita’ di scelta del contraente ammesse dalle disposizioni wigeraieria di contratti delle
pubbliche amministrazioni e le ragioni che ne sono alla base.

2. Siapplicano, in ogni caso, le procedure previste dalla normativa della Unione europea oece
comunque vigente nell'ordinamento giuridico italiano.

Articolo 193
Salvaguardia degli equilibri di bilancio

1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancicetygia finanziario e tutti gli
equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e peaitfiamento degli investimenti,
secondo le norme contabili recate dal presente testo unico.

2. Con periodicita’ stabilita dal regolamento di contabilita’ dell'ente locatananque almeno una volta
entro il 30 settembre di ciascun anno, l'organo consiliare provvede con delibera adreftettua
ricognizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede l'organo cerddiatto del permanere
degli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento negativo, adottatoaiteste i
provvedimenti necessari per il ripiano degli eventuali debiti di cui all'articolo 194, rpeano
delleventuale disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato e gdatodella
gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di amministrazione oaigggstir squilibrio della
gestione di competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le misure meeagsastinare il
pareggio. La deliberazione e' allegata, al rendiconto dell'esercizivoelat

3. Ai fini del comma 2 possono essere utilizzate per I'anno in corso e per i due suadés$eventrate e
le disponibilita’, ad eccezione di quelle provenienti dallassunzione di prestiti dieiapenti specifica
destinazione per legge, nonche' i proventi derivanti da alienazione di beni patrimepaiitaili.

4. La mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di riequilibrio previseskhfar articolo
e' equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di previsionalldirticolo 141,
con applicazione della procedura prevista dal comma 2 del medesimo articolo.

Articolo 194
Riconoscimento di legittimita’ di debiti fuori bilancio

1. Con deliberazione consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, o con diversa periogibitaadai
regolamenti di contabilita’, gli enti locali riconoscono la legittimita'dessiti fuori bilancio derivanti da:
a) sentenze esecutive;

b) copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni, nedegitiobblighi derivanti
da statuto, convenzione o0 atti costitutivi, purche' sia stato rispettato I'obbligo ghipatel bilancio di cui
allarticolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di gestione;

C) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice cwila norme speciali, di societa' di
capitali costituite per l'esercizio di servizi pubblici locali

d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilita’;

e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3ta@l@ad 91, nei
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limiti degli accertati e dimostrati utilita' ed arricchimento pertée nellambito dell'espletamento di
pubbliche funzioni e servizi di competenza.

2. Per il pagamento, I'ente puo' provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, thelia tderra
anni finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori.

3. Per il finanziamento delle spese suddette, ove non possa documentalmente provvedersi a norma
dell'articolo 193, comma 3, I'ente locale puo’ far ricorso a mutui ai sensi deglli2@2 e seguenti. Nella
relativa deliberazione consiliare viene dettagliatamente motivapo$sibilita’ di utilizzare altre risorse.

Articolo 195
Utilizzo di entrate a specifica destinazione

1. Gli enti locali, ad eccezione degli enti in stato di dissesto finanziario seroatlazione del decreto di
cui all'articolo 261, comma 3, possono disporre l'utilizzo, in termini di cassa, di eateate specifica
destinazione per il finanziamento di spese correnti, anche se provenienti daibassdnenutui con
istituti diversi dalla Cassa depositi e prestiti, per un importo non superiongi@fyazione di tesoreria
disponibile ai sensi dell'articolo 222.

2. L'utilizzo di somme a specifica destinazione presuppone l'adozione della deliedella giunta
relativa all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222, comma 1, e vidiberdéo in termini generali
all'inizio di ciascun esercizio ed e' attivato dal tesoriere su speciiathieste del servizio finanziario
dellente.

3. Il ricorso all'utilizzo delle somme a specifica destinazione, secondo le tabdiatui ai commi 1 e 2,
vincola una quota corrispondente dell'anticipazione di tesoreria. Con i primi introiti rgettsagvincolo
di destinazione viene ricostituita la consistenza delle somme vincolate cheagendiktzate per il
pagamento di spese correnti.

4. Gli enti locali che hanno deliberato alienazioni del patrimonio ai sensi dadlarii93 possono, nelle
more del perfezionamento di tali atti, utilizzare in termini di cassa le sarspecifica destinazione, fatta
eccezione per i trasferimenti di enti del settore pubblico allargato e @edticdei mutui e dei prestiti,
con obbligo di reintegrare le somme vincolate con il ricavato delle alienazioni.

Articolo 196
Controllo di gestione

1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati laettarred economica gestione delle
risorse pubbliche, limparzialita’ ed il buon andamento della pubblica ammimietazia trasparenza
dell'azione amministrativa, gli enti locali applicano il controllo di gesti@m®sdo le modalita’ stabilite dall
presente titolo, dai propri statuti e regolamenti di contabilita'.

2. Il controllo di gestione €' la procedura diretta a verificare lo stato di atheadegli obiettivi
programmanti e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della ongpe tra i costi e la quantita’ e
qualita’ dei servizi offerti, la funzionalita' dell'organizzazione de#'eldfficacia, I'efficienza ed il livello di
economicita’ nell'attivita' di realizzazione dei predetti obiettivi.

Articolo 197
Modalita' del controllo di gestione

1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo 147, comma 1 lettera b), ha per oggetmalattivita'
amministrativa e gestionale delle province, dei comuni delle comunita’ montaaeyrdetii dei comuni e
delle citta' metropolitane ed e' svolto con una cadenza periodica definita dahesgolali contabilita’
dellente.

2. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi:
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a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi;

b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonche' rilevazione deatisalggiunti;

c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di \axefitt loro stato di
attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di econamigll'azione intrapresa.

3. Il controllo di gestione e' svolto in riferimento ai singoli servizi e centri docose previsti,
verificando in maniera complessiva e per ciascun servizio i mezzi finarcaissi, i costi dei singoli
fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i saraizarattere produttivo, i ricavi.

4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza, e della economicitd'ad&ne amministrativa e' svolta
rapportando le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile per unita’ diggraddditi risultanti
dal rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti locali ali'atticolo 228, comma 7.

Articolo 198
Referto del controllo di gestione

1. La struttura operativa alla quale e' assegnata la funzione dei controlloatigéstnisce le conclusioni
del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dellostitattuazione degli obiettivi
programmati ed ai responsabili dei servizi affinche’ questi ultimi abbianiegleati necessari per
valutare I'andamento della gestione dei servizi di cui sono responsabili.

TITOLO IV
INVESTIMENTI

CAPO |
Principi generali

Articolo 199
Fonti di finanziamento

1. Per l'attivazione degli investimenti gli enti locali possono utilizzare:

a) entrate correnti destinate per legge agli investimenti;

b) avanzi di bilancio, costituiti da eccedenze di entrate correnti rispettpedle sorrenti aumentate delle
guote capitali di ammortamento dei prestiti;

c) entrate derivanti dall'alienazione di beni e diritti patrimoniali, risonsdi crediti, proventi da
concessioni edilizie e relative sanzioni;

d) entrate derivanti da trasferimenti in conto capitale dello Stato, deltenkedp altri interventi pubblici e
privati finalizzati agli investimenti, da interventi finalizzati da patterganismi comunitari e
internazionali;

e) avanzo di amministrazione, nelle forme disciplinate dall'articolo 187;

f) mutui passivi;

g) altre forme di ricorso al mercato finanziario consentite dalla legge.

Articolo 200
Programmazione degli investimenti

1. Per tutti gli investimenti degli enti locali, comunque finanziati, 'organo dalilbe, nell'approvare il
progetto od il piano esecutivo dellinvestimento, da' atto della copertura dellomsggse derivanti

dallo stesso nel bilancio pluriennale originario, eventualmente modificato daitoognsiliare, ed assume
impegno di inserire nei bilanci pluriennali successivi le ulteriori 0 maggievigoni di spesa relative ad
esercizi futuri, delle quali e' redatto apposito elenco.

Articolo 201
Finanziamento di opere pubbliche e piano economico-finanziario

1. Gli enti locali e le aziende speciali sono autorizzate ad assumere mutui, @aashst#i da contributi
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dello Stato o delle regioni, per il finanziamento di opere pubbliche destinateraltiesdl servizi pubbilici,
soltanto se i contratti di appalto sono realizzati sulla base di progetti "¢chiaano” ed a prezzo non
modificabile in aumento, con procedura di evidenza pubblica e con esclusione dellaarptiedia.

2. Per le nuove opere di cui al comma 1 il cui progetto generale comporti una spesa supeitiareéca
di lire, gli enti di cui al comma 1 approvano un piano economico-finanziario diretto adasecert
l'equilibrio economico-finanziario dell'investimento e della connessa gestineciee @ relazione agli
introiti previsti ed al fine della determinazione delle tariffe.

3. Il piano economico-finanziario deve essere preventivamente assentito da una bdentra gliestituti
indicati con decreto emanato dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programeezonomica.

4. Le tariffe dei servizi pubblici di cui al comma 1 sono determinati in base ai Segitenit

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la integraleicpleitcosti, ivi compresi
gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario;

b) l'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale invastit

c) I'entita’ dei costi di gestione delle opere, tenendo conto anche degli investimeltdi qualita’ del
servizio.

CAPO Il
Fonti di finanziamento mediante indebitamento

Articolo 202
Ricorso all'indebitamento

1. Il ricorso allindebitamento da parte degli enti locali ' ammesso esohesit@nelle forme previste
dalle leggi vigenti in materia e per la realizzazione degli investinfeéat' essere fatto ricorso a mutui
passivi per il finanziamento dei debiti fuori bilancio di cui all'articolo 194 e pex @dtstinazioni di legge.

2. Le relative entrate hanno destinazione vincolata.

Articolo 203
Attivazione delle fonti di finanziamento derivanti dal ricorso all'indebitamento

1. ll ricorso all'indebitamento e’ possibile solo se sussistono le seguenti condizioni :

a) avvenuta approvazione del rendiconto dell'esercito del penultimo anno precedente quedio in cui
intende deliberare il ricorso a forme di indebitamento;

b) avvenuta deliberazione del bilancio annuale nel quale sono incluse le relative previsioni

2. Ove nel corso dell'esercizio si renda necessario attuare nuovi investimerdre gaeilli gia' in atto,
l'organo consiliare adotta apposita variazione al bilancio annuale, fermo resadedgplmento degli
obblighi di cui al comma 1. Contestualmente modifica il bilancio pluriennale e Horedgprevisionale e
programmatica per la copertura degli oneri derivanti dall'indebitamento eqmdeura delle spese di
gestione.

Articolo 204
Regole particolari per I'assunzione di mutui

1. Oltre al rispetto delle condizioni di cui all'articolo 203, I'ente locale puo’ assumevi mutui solo se
I'importo annuale degli interessi sommato a quello dei mutui precedentementéichaajuello
derivante da garanzie prestate ai sensi dell'articolo 207, al netto dei contaitalitesregionali in conto
interessi, non supera il 25 per cento delle entrate relative al primi tre titeledéate del rendiconto del
penultimo anno precedente quello in cui viene prevista lI'assunzione dei mutui. Per le ¢omutétae si
fa riferimento ai primi due titoli delle entrate. Per gli enti locali di nuotraumone si fa riferimento, per i
primi due anni, ai corrispondenti dati finanziari del bilancio di previsione.
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2. | contratti di mutuo con enti diversi dalla Cassa depositi e prestiti, dalibstiazionale di previdenza
per i dipendenti dell'amministrazione pubblica e dall'lstituto per il creditoigpodievono, a pena di
nullita’, essere stipulati in forma pubblica e contenere le seguenti clausvidizani :

a) 'ammortamento non puo' avere durata inferiore a dieci anni;

b) la decorrenza dellammortamento deve essere fissata al primo genrenoalslliccessivo a quello
della stipula del contratto: a richiesta dell'ente mutuatario, gli igiitetiedito abilitati sono tenuti anche
in derogata ai loro statuti, a far decorrere 'ammortamento dal primo gennacal®ls anno successivo
a quello in cui €' avvenuta la stipula del contratto;

c) la rata di ammortamento deve essere comprensiva, sin dal primo anno della quadeaecdplita quota
interessi;

d) unitamente alla prima rata di ammortamento del mutuo cui si riferiscono devome,cesssposti gli
eventuali interessi di preammortamento gravati degli ulteriori intedsaedesimo tasso, decorrenti dalla
data di inizio dellammortamento e sino alla scadenza della prima rata. Qaatonartamento del mutuo
decorra dal primo gennaio del secondo anno successivo a quello in cui e' avvenuta la stipulate| cont
gli interessi di preammortamento sono calcolati allo stesso tasso del mududedaltli valuta della
somministrazione al 31 dicembre successivo e dovranno essere versati dall'aatariauton la
medesima valuta 31 dicembre successivo;

e) deve essere indicata la natura della spesa da finanziare con il mutuo e, owiogaesto riguardo
alla tipologia dell'investimento, dato atto dell'intervenuta approvazione del progéttitivo o esecutivo,
secondo le norme vigenti;

f) deve essere rispettata la misura massima del tasso di interessabélp@i mutui, determinato
periodicamente dal Ministro del tesoro, bilancio e programmazione economica con progpaio.de

3. L'ente mutuatario utilizza il ricavato del mutuo sulla base dei documentiigaistifdella spesa ovvero
sulla base di stati di avanzamento dei lavori. Ai relativi titoli di spesa eédataizione dai tesorieri solo
se corredati di una dichiarazione dell'ente locale che attesti il rispddégoedette modalita’ di utilizzo.

Articolo 205
Attivazione di prestiti obbligazionari

1. Gli enti locali sono autorizzati ad attivare prestiti obbligazionari nelfadaonsentite dalla legge.

CAPO Il
Garanzie per mutui e prestiti

Articolo 206
Delegazione di pagamento

1. Quale garanzia del pagamento delle rate di ammortamento dei mutui e degprestitocali possono
rilasciare delegazione di pagamento a valere sulle entrate afferngmtnidie titoli del bilancio annuale.
Per le comunita’ montane il riferimento va fatto ai primi due titoli dell'eatra

2. L'atto di delega, non soggetto ad accettazione, e' notificato al tesoriereeddefiante locale e
costituisce titolo esecutivo.

Articolo 207
Fideiussione

1. I comuni, le province e le citta' metropolitane possono rilasciare a mezzo diecktiberconsiliare
garanzia fideiussoria per lI'assunzione di mutui destinati ad investimentile@@eparazioni di
indebitamento da parte di aziende da essi dipendenti, da consorzi cui partecipano honcoehuaiaitia’
montane di cui fanno parte.

2. La garanzia fideiussoria puo' essere inoltre rilasciata a favore déditasdccapitali, costituite ai sensi
dell'articolo 113 ), comma 1, lettera e), per 'assunzione di mutui destinaéiaif@azione delle opere di
cui allarticolo 116, comma 1. In tali casi i comuni, le province e le citta' metiap®lilasciano la
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fideiussione limitatamente alle rate di ammortamento da corrispondersitdalela societa’ sino al
secondo esercizio finanziario successivo a quello dell'entrata in funzione deléoliermisura non
superiore alla propria quota percentuale di partecipazione alla societa'.

3. La garanzia fideiussoria puo' essere rilasciata anche a favore di téegserzione di mutui destinati
alla realizzazione o alla ristrutturazione di opere a fini culturali, s@cgdortivi, su terreni di proprieta’
dell'ente locale, purche' siano sussistenti le seguenti condizioni:

a) il progetto sia stato approvato dall'ente locale e sia stata stipulata unazommee€on il soggetto
mutuatario che regoli la possibilita' di utilizzo delle strutture in funzione éslbenze della collettivita'
locale;

b) la struttura realizzata sia acquisita al patrimonio dell'ente ahiella concessione;

c) la convenzione regoli i rapporti tra ente locale e mutuatario nel caso di rinuquestlialla
realizzazione o ristrutturatone dell'opera.

4. Gli interessi annuali relativi alle operazioni di indebitamento garantitedmndsione concorrono alla
formazione del limite di cui al comma 1 dell'articolo 204 e non possono impegnare piu' di un quaileto di t
limite.

TITOLO V
TESORERIA

CAPO |
Disposizioni generali

Articolo 208
Soggetti abilitati a svolgere il servizio di tesoreria

1. Gli enti locali hanno un servizio di tesoreria che puo' essere affidato:

a) per i comuni capoluoghi di provincia, le province, le citta’ metropolitane, ad una banczai#oa

svolgere lattivita' di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 1 seiteri993, n. 385;

b) per i comuni non capoluoghi di provincia, le comunita’ montane e le unioni di comuni, anche a societa’
per azioni regolarmente costituite con capitale sociale interamentéoveoseinferiore a lire 1 miliardo,

aventi per oggetto la gestione del servizio di tesoreria e la riscossioneutedtgli enti locali e che alla

data del 25 febbraio 1995 risultavano in possesso del codice rilasciato dalla BanagdH@perare in
tesoreria unica, a condizione che abbiano adeguato entro il 10 marzo 2000 il capitale speite

minimo richiesto dalla normativa vigente per le banche di credito cooperativo;

c) altri soggetti abilitati per legge.

Articolo 209
Oggetto del servizio di tesoreria

1. Il servizio di tesoreria consiste nel complesso di operazioni legate dilmgdmanziaria dell'ente
locale e finalizzate in particolare alla riscossione delle entrategahynto delle spese, alla custodia di
titoli e valori ed agli adempimenti connessi previsti dalla legge, dallo sfataitregolamenti dell'ente o da
norme pattizie.

2. ll tesoriere esegue le operazioni di cui al comma 1 nel rispetto della leggel#2@ @884, n. 720, e
successive modificazioni.

3. Ogni deposito, comungue costituito, e' intestato all'ente locale e viene gestsndalé.

Articolo 210
Affidamento del servizio di tesoreria

1. L'affidamento del servizio viene effettuato mediante le procedure ad evidenzagstatitite nel
regolamento di contabilita’ di ciascun ente, con modalita’ che rispettino i prin@ptaiecorrenza.
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Qualora ricorrano le condizioni di legge, I'ente puo' procedere, per non piu' di una volta, al rinnovo del
contratto di tesoreria nei confronti del medesimo soggetto.

2. ll rapporto viene regolato in base ad una convenzione deliberata dall'organo condiéate .del

Articolo 211
Responsabilita’ del tesoriere

1. Per eventuali danni causati all'ente affidante o a terzi il tesoriere rispomdétte le proprie attivita' e
con il proprio patrimonio.

2. ll tesoriere e' responsabile di tutti i depositi, comunque costituiti, intelbeatiea

Articolo 212
Servizio di tesoreria svolto per piu' enti locali

1. | soggetti di cui all'articolo 208 che gestiscono il servizio di tesoreria per dopiu’ enti locali devono
tenere contabilita’ distinte e separate per ciascuno di essi.

Articolo 213
Gestione informatizzata del servizio di tesoreria

1. Qualora l'organizzazione dell'ente e del tesoriere lo consentano il servegordria viene gestito con
metodologie e criteri informatici, con collegamento diretto tra il servizankiario dell'ente ed il
tesoriere, al fine di consentire l'interscambio dei dati e della documentagiatna alla gestione del
servizio.

CAPO Il
Riscossione delle entrate

Articolo 214
Operazioni di riscossione

1. Per ogni somma riscossa il tesoriere rilascia quietanza, numerata in codimlegico per esercizio
finanziario.

Articolo 215
Procedure per la registrazione delle entrate

1. Il regolamento di contabilita’ dell'ente stabilisce le procedure per laut@roiei modelli e per la
registrazione delle entrate; disciplina, altresi' le modalita’ pemaunicazione delle operazioni di
riscossione eseguite, nonche' la relativa prova documentale.

CAPO Il
Pagamento delle spese

Articolo 216
Condizioni di legittimita’ dei pagamenti effettuali dal tesoriere

1. | pagamenti possono avere luogo solo se i mandati risultano emessi entro i linspiedavrinterventi
stanziati in bilancio o dei capitoli per i servizi per conto di terzi. A tal fimed'érasmette al tesoriere il
bilancio di previsione approvato nonche' tutte le delibere di variazione e di prelevamente diejuot
fondo di riserva debitamente esecutive.

2. Nessun mandato di pagamento puo' essere estinto dal tesoriere se privo della codifica

3. ll tesoriere provvede all'estinzione dei mandati di pagamento emessi in cahiopassivi solo ove gli
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stessi trovino riscontro nell'elenco dei residui sottoscritto dal responsalslerdelo finanziario e
consegnato al tesoriere.

Articolo 217
Estinzione dei mandati di pagamento

1. L'estinzione dei mandati da parte del tesoriere avviene nel rispetto dedl@ lsggondo le indicazioni
fornite dall'ente, con assunzione di responsabilita’ da parte del tesoriere, cp@meericon tutto il
proprio patrimonio sia nei confronti dell'ente locale ordinante sia dei terzianemhtordine alla
regolarita’ delle operazioni di pagamento eseguite.

Articolo 218
Annotazione della quietanza

1. Il tesoriere annota gli estremi della quietanza direttamente sul mandato asiedazione
meccanografica da consegnare all'ente, unitamente ai mandati pagatjaito allgroprio rendiconto.

2. Su richiesta dell'ente locale il tesoriere fornisce gli estremi diigsiadperazione di pagamento eseguita
nonche' la relativa prova documentale.

Articolo 219
Mandati non estinti al termine dell'esercizio

1. I mandati interamente o parzialmente non estinti alla data del 31 dicembre saitorasd@nte
commutazione in assegni postali localizzati o con altri mezzi equipollentii oféé sistema bancario o
postale.

Articolo 220
Obblighi del tesoriere per le delegazioni di pagamento

1. A sequito della notifica degli atti di delegazione di pagamento di cui adlar206 il tesoriere e' tenuto
a versare l'importo dovuto ai creditori alle scadenze prescritte, con comnairtiimdennita’ di mora in
caso di ritardato pagamento.

CAPO IV
Altre attivita'

Articolo 221
Gestione di titoli e valori

1. | titoli di proprieta’ dell'ente, ove consentito dalla legge, sono gestiti daktescon versamento delle
cedole nel conto di tesoreria alle loro rispettive scadenze.

2. ll tesoriere provvede anche alla riscossione dei depositi effettuati da tesgepe contrattuali, d'asta e
cauzionali a garanzia degli impegni assunti, previo rilascio di apposita ricdixgesa dalla quietanza di
tesoreria, contenente tutti gli estremi identificativi dell'operazione.

3. Il regolamento di contabilita’ dell'ente locale definisce le procedure pdievpeeper le restituzioni.

Articolo 222
Anticipazioni di tesoreria

1. Il tesoriere, su richiesta dell'ente corredata dalla deliberazione idatia, goncede allo stesso
anticipazioni di tesoreria, entro il limite massimo dei tre dodicesimi detiate accertate nel penultimo
anno precedente, afferenti per i comuni, le province, le citta’ metropolitane e le ucimighi ai primi
tre titoli di entrata del bilancio e per le comunita’ montane ai primi due titoli.
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2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall'effettiviaaatitlelle somme con le modalita’
previste dalla convenzione di cui all'articolo 210.

CAPOV
Adempimenti e verifiche contabili

Articolo 223
Verifiche ordinarie di cassa

1. L'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente provvede con cadenza &ienalrverifica
ordinaria di cassa, alla verifica della gestione del servizio di tesordriguello degli altri agenti contabili
di cui all'articolo 233.

2. ll regolamento di contabilita’ puo' prevedere autonome verifiche di cassa da partergi@ktrazione
dell'ente.

Articolo 224
Verifiche straordinarie di cassa

1. Si provvede a verifica straordinaria di cassa a seguito del mutamento della petsimdaco, del
presidente della provincia, del sindaco metropolitano e del presidente della comumtigaianAlle
operazioni di verifica intervengono gli amministratori che cessano dalla&doloro che la assumono,
nonche' il segretario, il responsabile del servizio finanziario e l'organo doreviell'ente.

Articolo 225
Obblighi di documentazione e conservazione

1. Il tesoriere e' tenuto, nel corso dell'esercizio, ai seguenti adempimenti:

a) aggiornamento e conservazione del giornale di cassa;

b) conservazione del verbale di verifica di cassa di cui agli articoli 223 e 224;
c) conservazione delle rilevazioni periodiche di cassa previste dalla legge.

2. Le modalita’ e la periodicita’ di trasmissione della documentazione di cuimbcbrsono fissate nella
convenzione.

Articolo 226
Conto del tesoriere

1. Entro il termine di due mesi dalla chiusura dell'esercizio finanziariopii¢es, ai sensi dell'articolo 93,
rende all'ente locale il conto della propria gestione di cassa il quale lo tiiasitteecompetente sezione
giurisdizionale della Corte dei conti entro 60 giorni dall'approvazione del rendiconto.

2. Il conto del tesoriere e' redatto su modello approvato col regolamento di cut@ltbak€O. Il tesoriere
allega al conto la seguente documentazione:

a) gli allegati di svolgimento per ogni singola risorsa di entrata, per ognisingaivento di spesa
nonche' per ogni capitolo di entrata e di spesa per i servizi per conto di terzi;

b) gli ordinativi di riscossione e di pagamento;

c) la parte delle quietanze originali rilasciate a fronte degli ordinatiisabssione e di pagamento o, in
sostituzione, i documenti meccanografici contenenti gli estremi delle nmegjesi

d) eventuali altri documenti richiesti dalla Corte dei conti.

TITOLO VI
RILEVAZIONE E DIMOSTRAZIONE DEI RISULTATI DI GESTIONE

Articolo 227
Rendiconto della gestione
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1. La dimostrazione dei risultati di gestione avviene mediante il rendiconto, il quiageende il conto
del bilancio, il conto economico ed il conto del patrimonio.

2. ll rendiconto e' deliberato dall'organo consiliare dell'ente entro il 30 giugnmaelBaccessivo, tenuto
motivatamente conto della relazione dell'organo di revisione. La proposta e' nlegsas&ione dei
componenti dell'organo consiliare prima dell'inizio della sessione congiliate viene esaminato |l
rendiconto entro un termine, non inferiore a venti giorni, stabilito dal regolamento. doetaldeliberato
e' inviato all'organo regionale di controllo ai sensi e con le modalita’ di crticila 133.

3. Per le province, le citta’ metropolitane, i comuni con popolazione superiore ad 8.000 abitdinti e que
cui rendiconti si chiudono in disavanzo ovvero rechino la indicazione di debiti fuori bilancio, doetali

e' presentato alla Sezione Enti locali della Corte dei conti per il referto @i'articolo 13 del

decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n.
51, e successive modifiche ed integrazioni.

4. Ai fini del referto di cui all'articolo 3, commi 4 e 7, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e del
consolidamento dei conti pubblici, la Sezione enti locali potra’ richiedere i rendicturtti gli altri enti
locali.

5. Sono allegati al rendiconto:

a) la relazione dell'organo esecutivo di cui all'articolo 151, comma 6;

b) la relazione dei revisori dei conti di cui all'articolo 239, comma 1, lettera d);
c) l'elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di provenienza.

6. Qualora l'organizzazione degli enti locali lo consenta il rendiconto e' tissalies Sezione enti local
anche attraverso strumenti informatici, con modalita’ da definire attraymesith protocolli di
comunicazione.

Articolo 228
Conto del bilancio

1. Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione autorizzatyntenuta nel bilancio
annuale rispetto alle previsioni.

2. Per ciascuna risorsa dell'entrata e per ciascun intervento della spesa, nomiEe yre capitolo dei
servizi per conto di terzi, il conto del bilancio comprende, distintamente per resapetenza:

a) per I'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscbhsgsetta ancora da riscuotere;
b) per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata e di quelldapagare.

3. Prima dell'inserimento nel conto del bilancio dei residui attivi e passivi kexgtle provvede
all'operazione di riaccertamento degli stessi, consistente nella re\datbmeagioni del mantenimento in
tutto od in parte dei residui.

4. Il conto del bilancio si conclude con la dimostrazione del risultato contabile di gestonequello
contabile di amministrazione in termini di avanzo pareggio o disavanzo.

5. Al conto del bilancio sono annesse la tabella dei parametri di riscontro delles#udizieficitarieta’
strutturale e la tabella dei parametri gestionali con andamento triennadddlle sono altresi' allegate al
certificato del rendiconto.

6. Ulteriori parametri di efficacia ed efficienza contenenti indicazionoomif possono essere individuati
dal regolamento di contabilita’ dell'ente locale.

7. Il Ministero dell'interno pubblica un rapporto annuale, con rilevazione delllandamembalgia livello
di aggregati, sui parametri gestionali dei servizi degli enti localiatidiella apposita tabella di cui al
comma 5. | parametri a livello aggregato risultanti dal rapporto sono resi dispoeii@nte
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pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

8. I modelli relativi al conto del bilancio e le tabelle di cui al comma 5 sono approvatiregoldmento
di cui all'articolo 160.

Articolo 229
Conto economico

1. Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi dell'attivita' delksatondo criteri di
competenza economica. Comprende gli accertamenti e gli impegni del conto dé hi&tiicati al fine
di costituire la dimensione finanziaria dei valori economici riferiti adlstigne di competenza, le
insussistenze e sopravvenienze derivanti dalla gestione dei residui e gliteézoaomici non rilevati nel
conto dei bilancio.

2. Il conto economico e' redatto secondo uno schema a struttura scalare, con le vicateassifondo
la loro natura e con la rilevazione di risultati parziali e del risultato econdmale.

3. Costituiscono componenti positivi del conto economico i tributi, i trasferimenti domemtventi dei
servizi pubblici, i proventi derivanti dalla gestione del patrimonio, i proventi finaneansussistenze del
passivo, le sopravvenienze attive e le plusvalenze da alienazioni. E' espressdegpéneggio, il
risultato economico negativo.

4. Gli accertamenti finanziari di competenza sono rettificati, al fine diwostla dimensione finanziaria
di componenti economici positivi, rilevando i seguenti elementi:

a) i risconti passivi ed i ratei attivi;

b) le variazioni in aumento o in diminuzione delle rimanenze;

C) i costi capitalizzati costituiti dai costi sostenuti per la produzione in ecambwelori da porre, dal
punto di vista economico, a carico di diversi esercizi;

d) le quote di ricavi gia' inserite nei risconti passivi di anni precedenti;

e) le quote di ricavi pluriennali pari agli accertamenti degli introiti virtgola

f) imposta sul valore aggiunto per le attivita' effettuate in regime di sapre

5. Costituiscono componenti negativi del conto economico l'acquisto di materie prime ei dei be
consumo, la prestazione di servizi, l'utilizzo di beni di terzi, le spese di persdanadéeiimenti a terzi, gli
interessi passivi e gli oneri finanziari diversi, le imposte e tassec chgli'ente locale, gli oneri
straordinari compresa la svalutazione di crediti, le minusvalenze da alienglziammortamenti e le
insussistenze dell'attivo come i minori crediti e i minori residui attivisp'esso ai fini del pareggio, il
risultato economico positivo.

6. Gli impegni finanziari di competenza sono rettificati, al fine di costitaidirhensione finanziaria di
componenti economici negativi, rilevando i seguenti elementi :

a) i costi di esercizi futuri, i risconti attivi ed i ratei passivi;

b) le variazioni in aumento od in diminuzione delle rimanenze;

c) le quote di costo gia' inserite nei risconti attivi degli anni precedenti;

d) le quote di ammortamento di beni a valenza pluriennale e di costi capitalizzati;

e) I'imposta sul valore aggiunto per le attivita' effettuate in regimerdsa.

7. Gli ammortamenti compresi nel conto economico sono determinati con i seguentierteffi
a) edifici, anche demaniali, ivi compresa la manutenzione straordinaria al 3%;

b) strade, ponti ed altri beni demaniali al 2%;

¢) macchinari, apparecchi, attrezzature, impianti ed altri beni mobili al 15%;

d) attrezzature e sistemi informatici, compresi i programmi applicatii0%;

e) automezzi in genere, mezzi di movimentazione e motoveicoli al 20%;

f) altri beni al 20%.

8. Il regolamento di contabilita’ puo’ prevedere la compilazione di conti economiciatdjlidepier servizi o
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per centri di costo.

9. Al conto economico e' accluso un prospetto di conciliazione che, partendo dai dati finalteziari de
gestione corrente del conto del bilancio, con l'aggiunta di elementi economicingeggjirisultato finale
economico. | valori della gestione non corrente vanno riferiti al patrimonio.

10. I modelli relativi al conto economico ed al prospetto di conciliazione sono approvati con il
regolamento di cui all'articolo 160.

Articolo 230
Conto del patrimonio e conti patrimoniali speciali

1. Il conto del patrimonio rileva i risultati della gestione patrimoniale eunaesda consistenza del
patrimonio al termine dell'esercizio, evidenziando le variazioni intervenutensel dello stesso, rispetto
alla consistenza iniziale.

2. Il patrimonio degli enti locali e’ costituito dal complesso dei beni e dei rappoitiig attivi e passivi,
di pertinenza di ciascun ente, suscettibili di valutazione ed attraverso la ceisepzione contabile ed
il relativo risultato finale differenziale e' determinata la consistereta della dotazione patrimoniale.

3. Gli enti locali includono nel conto del patrimonio i beni del demanio, con specifica distinfeone
restando le caratteristiche proprie, in relazione alle disposizioni del codiee c

4. Gli enti locali valutano i beni del demanio e del patrimonio, comprensivi delle retsametenzioni
straordinarie, come segue :

a) i beni demaniali gia' acquisiti all'ente alla data di entrata in vigoredetto legislativo 25 febbraio
1995, n. 77, sono valutati in misura pari allammontare del residuo debito dei mutui ancoraionestinz
per lo stesso titolo; i beni demaniali acquisiti all'ente successivamente $atabi zh costo;

b) i terreni gia' acquisiti all'ente alla data di entrata in vigore del ttelegislativo 25 febbraio 1995, n.
77, sono valutati al valore catastale, rivalutato secondo le norme fiscali; peni tga' acquisiti all'ente
ai quali non e’ possibile attribuire la rendita catastale la valutazionetsuafton le modalita’ dei beni
demaniali gia' acquisiti all'ente; i terreni acquisiti successivaeralat data di entrata in vigore del decreto
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, sono valutati al costo;

c) i fabbricati gia' acquisiti all'ente alla data di entrata in vigore dektie legislativo 25 febbraio 1995, n.
77, sono valutati al valore catastale, rivalutato secondo le norme fiscali; | &bacdguisiti
successivamente sono valutati al costo;

d) i mobili sono valutati al costo;

e) i crediti sono valutati al valore nominale;

f) i censi, livelli ed enfiteusi sono valutati in base alla capitalizzaziona idita al tasso legale;

g) le rimanenze, i ratei ed i risconti sono valutati secondo le norme del codice civile

h) i debiti sono valutati secondo il valore residuo.

5. Gli enti locali conservano nel loro patrimonio in apposita voce i crediti inesigialgiati dal conto del
bilancio, sino al compimento dei termini di prescrizione.

6. Il regolamento di contabilita’ puo' prevedere la compilazione di un conto consolidat@paigrper
tutte le attivita' e passivita' interne e esterne. Puo' anche prevedere contirpali di inizio e fine
mandato degli amministratori.

7. Gli enti locali provvedono annualmente all'aggiornamento degli inventari.

8. Il regolamento di contabilita’ definisce le categorie di beni mobili non inventanaagione della
natura di beni di facile consumo o del modico valore.

9. I modelli relativi al conto del patrimonio sono approvati con il regolamento di cui@dlarl60.
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Articolo 231
Relazione al rendiconto della gestione

1. Nella relazione prescritta dall'articolo 151, comma 6, I'organo esecutivotéedisprime le valutazioni
di efficacia dell'azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapgigytogrammi ed ai costi
sostenuti. Evidenzia anche i criteri di valutazione del patrimonio e delle compor@mdneche.
Analizza, inoltre, gli scostamenti principali intervenuti rispetto alle girem, motivando le cause che li
hanno determinati.

Articolo 232
Contabilita' economica

1. Gli enti locali, ai fini della predisposizione del rendiconto della gestione, addt&stema di
contabilita’ che piu' ritengono idoneo per le proprie esigenze.

Articolo 233
Conti degli agenti contabili interni

1. Entro il termine di due mesi dalla chiusura dell'esercizio finanziario, I'e@pniasonsegnatario di beni
e gli altri soggetti di cui all'articolo 93, comma 2, rendono il conto della propriemgesti'ente locale il
guale lo trasmette alla competente sezione giurisdizionale della Cortentedrtro 60 giorni
dall'approvazione del rendiconto.

2. Gli agenti contabili, a danaro e a materia, allegano al conto, per quanto di rispetjetenza:
a) il provvedimento di legittimazione del contabile alla gestione;

b) la lista per tipologie di beni;

c) copia degli inventari tenuti dagli agenti contabili;

d) la documentazione giustificativa della gestione;

e) i verbali di passaggio di gestione;

f) le verifiche ed i discarichi amministrativi e per annullamento, variazismi;

g) eventuali altri documenti richiesti dalla Corte dei conti.

3. Qualora l'organizzazione dell'ente locale lo consenta i conti e le informatadive agli allegati di cui
ai precedenti commi sono trasmessi anche attraverso strumenti infornaaiticipdalita’ da definire
attraverso appositi protocolli di comunicazione.

4. | conti di cui al comma 1 sono redatti su modello approvato con il regolamento previsticoédl'ar
160.

TITOLO VI
REVISIONE ECONONIICO-FINANZIARIA

Articolo 234
Organo di revisione economico-finanziario

1. I consigli comunali, provinciali e delle citta’ metropolitane eleggono con votatimatdue componenti
un collegio di revisori composto da tre membri.

2. 1 componenti del collegio dei revisori sono scelti:

a) uno tra gli iscritti al registro dei revisori contabili, il quale svolgeifeibni di presidente del collegio;
b) uno tra gli iscritti nell'albo dei dottori commercialisti;

c) uno tra gli iscritti nell'albo dei ragionieri.

3. Nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, nelle unioni dei comuni e nelle comunita’
montane la revisione economico-finanziaria e' affidata ad un solo revisore eletasgiglio comunale o
dal consiglio dell'unione di comuni o dallassemblea della comunita’ montana a aragmiassoluta dei
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membri e scelto tra i soggetti di cui al comma 2.

4. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei soggetti cufida#d l'incarico entro 20
giorni dallavvenuta esecutivita' della delibera di nomina.

Articolo 235
Durata dell'incarico e cause di cessazione

1. L'organo di revisione contabile dura in carica tre anni a decorrere dalla datautivéaedella delibera
o dalla data di immediata eseguibilita’ nell'ipotesi di cui all'articolo 134mz08) e sono rieleggibili per
una sola volta. Ove nei collegi si proceda a sostituzione di un singolo componente la dtiretarigell
del nuovo revisore €' limitata al tempo residuo sino alla scadenza del ternminalérjealcolata a
decorrere dalla nomina dellintero collegio. Si applicano le norme relativeraitaga degli organi
amministrativi di cui agli articoli 2, 3, comma 1, 4, comma 1, 5, comma 1, e 6 del decretd-fegmggio
1994, n. 293, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444,

2. ll revisore e' revocabile solo per inadempienza ed in particolare per la maesatagione della
relazione alla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto entro il tggrawisto dall'articolo 239,
comma 1, lettera d).

3. ll revisore cessa dall'incarico per:

a) scadenza del mandato;

b) dimissioni volontarie;

c) impossibilita’ derivante da qualsivoglia causa a svolgere l'incarico periodgeértempo stabilito dal
regolamento dell'ente.

Articolo 236
Incompatibilita’ ed ineleggibilita’ dei revisori

1. Valgono per i revisori le ipotesi di incompatibilita’ di cui al primo comma deltdo 2399 del codice
civile, intendendosi per amministratori i componenti dell'organo esecutivo delideate.

2. L'incarico di revisione economico-finanziaria non puo' essere esercitato dai cathgdegkorgani
dell'ente locale e da coloro che hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedembenail, dai
membri dell'organo regionale di controllo, dal segretario e dai dipendenti dddeale presso cui deve
essere nominato l'organo di revisione economico-finanziaria e dai dipendentiglel& delle province,
delle citta' metropolitane, delle comunita’ montane e delle unioni di comuni relatita agli enti locali
compresi nella circoscrizione territoriale di competenza.

3. I componenti degli organi di revisione contabile non possono assumere incarichi o consussoze pre
I'ente locale o presso organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al contmgillnaavidello
stesso.

Articolo 237
Funzionamento del collegio dei revisori

1. Il collegio dei revisori €' validamente costituito anche nel caso in cui sianapsste due
componenti.

2. Il collegio dei revisori redige un verbale delle riunioni, ispezioni, verifiche, métazioni e decisioni
adottate.

Articolo 238
Limiti all'affidamento di incarichi

1. Salvo diversa disposizione del regolamento di contabilita’ dell'ente localerci@yisore non puo’

93 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

assumere complessivamente piu’ di otto incarichi tra i quali non piu' di quattrohingadomuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, non piu' di tre in comuni con popolazione compresa tra i 5.000 ed i
99.999 abitanti e non piu’ di uno in comune con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti. Le
province sono equiparate ai comuni con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti e le comunita’
montane ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.

2. L'affidamento dell'incarico di revisione e' subordinato alla dichiarazionene#isdorme di cui alla
legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifiche ed integrazioni, con la quale il soggédto att
rispetto dei limiti di cui al comma 1.

Articolo 239
Funzioni dell'organo di revisione

1. L'organo di revisione svolge le seguenti funzioni:

a) attivita' di collaborazione con l'organo consiliare secondo le disposizioni d#litbst del regolamento;
b) pareri sulla proposta di bilancio di previsione e dei documenti allegati e sudleimairdi bilancio. Nei
pareri €' espresso un motivato giudizio di congruita’, di coerenza e di attendimiltebile delle
previsioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto conto del parere espressjpotaabile
del servizio finanziario ai sensi dell'articolo 153, delle variazioni rispditmab precedente
dell'applicazione dei parametri di deficitarieta’ strutturale e di ogoi @lemento utile. Nei pareri sono
suggerite all'organo consiliare tutte le misure atte ad assicuttgrdiailita’ delle impostazioni. | pareri
sono obbligatori. L'organo consiliare e' tenuto ad adottare i provvedimenti conseguentivasemot
adeguatamente la mancata adozione delle misure proposte dall'organo di revisione;

c) vigilanza sulla regolarita’ contabile, finanziaria ed economica deitenge relativamente
allacquisizione delle entrate, all'effettuazione delle spese,natidttontrattuale, allamministrazione dei
beni, alla completezza della documentazione, agli adempimenti fiscali ¢éelnaita della contabilita’;
l'organo di revisione svolge tali funzioni anche con tecniche motivate di campionamento.

d) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto della gessiolfieeschema di
rendiconto entro il termine, previsto dal regolamento di contabilita' e comunque nonen&e2idgiorni
decorrente dalla trasmissione della stessa proposta approvata dall'orgatiecedexrelazione contiene
l'attestazione sulla corrispondenza del rendiconto alle risultanze deilimgastnche’ rilievi,
considerazioni e proposte tendenti a conseguire efficienza, produttivita' ed ecta\aleila gestione;

e) referto all'organo consiliare su gravi irregolarita’ di gestione constoate denuncia ai competenti
organi giurisdizionali ove si configurino ipotesi di responsabilita’;

f) verifiche di cassa di cui all'articolo 223.

2. Al fine di garantire 'adempimento delle funzioni di cui al precedente commankodjrevisione ha
diritto di accesso agli atti e documenti dell'ente e puo' partecipareeatilzies dell'organo consiliare per
l'approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto di gestione. Puo' altresipaaeta@lle altre
assemblee dell'organo consiliare e, se previsto dallo statuto dell'entein@diei dell'organo esecutivo.
Per consentire la partecipazione alle predette assemblee all'organsidhneesono comunicati i relativi
ordini del giorno. Inoltre all'organo di revisione sono trasmessi:

a) da parte dell'organo regionale di controllo le decisioni di annullamento nei confiientiedibere
adottate dagli organi degli enti locali;

b) da parte del responsabile del servizio finanziario le attestazioni di agdsenpartura finanziaria in
ordine alle delibere di impegni di spesa.

3. L'organo di revisione e' dotato, a cura dell'ente locale, dei mezzi necessasvyadgiimento dei propri
compiti, secondo quanto stabilito dallo statuto e dai regolamenti.

4. L'organo della revisione puo' incaricare della collaborazione nella propria funmtinda $ropria
responsabilita’ uno o piu' soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 234, commalativircompensi
rimangono a carico dell'organo di revisione.

5. I singoli componenti dell'organo di revisione collegiale hanno diritto di eseguirgisipe controlli
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individuali.
6. Lo statuto dell'ente locale puo' prevedere ampliamenti delle funzioni affidatasairi.

Articolo 240
Responsabilita’ dell'organo di revisione

1. I revisori rispondono della veridicita' delle loro attestazioni e adempiono ai loro domda diligenza
del mandatario. Devono inoltre conservare la riservatezza sui fatti e documenhalico conoscenza
per ragione dei loro ufficio.

Articolo 241
Compenso dei revisori

1. Con decreto del Ministro dellinterno, di concerto con il Ministro del tesoro del biladeitae
programmazione economica vengono fissati i limiti massimi del compenso bdaatspaitrevisori, da
aggiornarsi triennalmente. Il compenso base e' determinato in relazionass&demografica ed alle
spese di funzionamento e di investimento dell'ente locale.

2. Il compenso di cui al comma 1 puo' essere aumentato dall'ente locale fino al éisstenondel 20 per
cento in relazione alle ulteriori funzioni assegnate rispetto a quelle indieliigeticolo 239.

3. Il compenso di cui al comma 1 puo' essere aumentato dall'ente locale quando i rexc#ame $e
proprie funzioni anche nei confronti delle istituzioni dell'ente sino al 10 per cento pestitgnidne e per
un massimo complessivo non superiore al 30 per cento.

4. Quando la funzione di revisione economico-finanziaria e' esercitata dal coliegvistai il compenso
determinato ai sensi de commi 1, 2 e 3 e' aumentato per il presidente del collegideit&® per cento.

5. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 spettante al revesomrugllta’
montana ed al revisore dell'unione di comuni si fa riferimento, per quanto attienass&demografica,
rispettivamente, al comune totalmente montano piu' popoloso facente parte della ¢etessdzed al
comune piu' popoloso facente parte dell'unione.

6. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 spettante ai re\asoittalell
metropolitana si fa riferimento, per quanto attiene alla classe demogedfaxemune capoluogo.

7. L'ente locale stabilisce il compenso spettante ai revisori con la stalsaaddil nomina.

TITOLO VI
ENTI LOCALI DEFICITARI O DISSESTATI

CAPO |
Enti locali deficitari: disposizioni generali

Articolo 242
Individuazione degli enti locali strutturalmente deficitari e relativi controlli

1. Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli enti lbesapresentano gravi ed
incontrovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da una apposita tabella, da aéegiecertificato sul
rendiconto della gestione, contenente parametri obiettivi dei quali almeno lgprestitino valori
deficitari. 1l certificato e’ quello relativo al rendiconto della gestiongdalltimo esercizio precedente
guello di riferimento.

2. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato-cittar@mi locali, da emanare
entro settembre e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono fissatirgemio successivo i parametri
obiettivi, determinati con riferimento a un calcolo di normalita’ dei dati dei remilidell'ultimo triennio
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disponibile, nonche' le modalita’ per la compilazione della tabella di cui al comma 1.
3. Le norme di cui al presente capo si applicano a comuni, province e comunita’ montane.

Articolo 243
Controlli per gli enti locali strutturalmente deficitari, enti locali disseskdi altri enti

1. Gli enti locali strutturalmente deficitari, individuati ai sensi deitalb 242, sono soggetti al controllo
centrale sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale da parie delis<iame per la finanza
e gli organici degli enti locali. Il controllo e' esercitato prioritariatedn relazione alla verifica sulla
compatibilita’ finanziaria.

2. Gli enti locali strutturalmente deficitari sono soggetti ai controlliredind materia di copertura del
costo di alcuni servizi. Tali controlli verificano mediante un'apposita ceiboe che:

a) il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda individuale, rifeddt della competenza,
sia stato coperto con i relativi proventi tariffari e contributi finalizzatnhisura non inferiore al 36 per
cento, a tale fine i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 50 per cetdmdahmontare;

b) il costo complessivo della gestione del servizio di acquedotto, riferito ai datcdeipetenza, sia stato
coperto con la relativa tariffa in misura non inferiore all'80 per cento;

c) il costo complessivo della gestione del servizio di smaltimento dei rdiidi grbani interni ed
equiparati, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con la redtffeaalmeno nella misura
prevista dalla legislazione vigente.

3. | costi complessivi di gestione dei servizi di cui al comma 2 devono comunque compreraiezg gli
diretti e indiretti di personale, le spese per l'acquisto di beni e servizi, eeEpeidrasferimenti e per gli
oneri di ammortamento degli impianti e delle attrezzature. Per le quote ditamanto si applicano i
coefficienti indicati nel decreto del Ministro delle finanze in data 31 dicembre 198&essive
modifiche o integrazioni. | coefficienti si assumono ridotti del 50 per cento per i berararzabili
acquisiti nell'anno di riferimento. Nei casi in cui detti servizi sono forniti darsgi di gestione degli enti
locali, nei costi complessivi di gestione sono considerati gli oneri finanziari caliinti proprietari di

cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da vglisare da
organismi di gestione agli enti proprietari entro I'esercizio successivdla deika riscossione delle tariffe
e della erogazione in conto esercizio. | costi complessivi di gestione delsdnami al comma 2, lettera
c), sono rilevati secondo le disposizioni vigenti in materia.

4. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato-cittareaié locali, da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono determinati i tempi e le mdgeditda presentazione e |l
controllo della certificazione di cui al comma 2.

5. Agli enti locali strutturalmente deficitari che, pur essendo a cio' tenuti, pattaiso i livelli minimi di
copertura dei costi di gestione di cui al comma 2, e' applicata una sanzione parda#daded'l per
cento del contributo ordinario spettante per I'anno per il quale si e' verificadartipgenza mediante
trattenuta in unica soluzione sui trasferimenti erariali spettanti panmglisuccessivi.

6. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controlli centrali di cui al comma 2:

a) gli enti locali che non presentano il certificato del rendiconto con l'annesha d&bai al comma 1
dell'articolo 242, sino allavvenuta presentazione della stessa;

b) gli enti locali per i quali non sia intervenuta nei termini di legge la deliioe@zel rendiconto della
gestione, sino alladempimento.

7. Gli enti locali che hanno deliberato lo stato di dissesto finanziario sono soggd#idpeata del
risanamento, ai controlli di cui al comma 1, sono tenuti alla presentazione ddfileazerhe di cui al
comma 2 e sono tenuti per i servizi a domanda individuale al rispetto, per il medesimo perioddipde
minimo di copertura dei costi di gestione di cui al comma 2, lettera a).

CAPO I
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Enti locali dissestati: disposizioni generali

Articolo 244
Dissesto finanziario

1. Si ha stato di dissesto finanziario se I'ente non puo' garantire 'assolvimentardgadini e dei servizi
indispensabili ovvero esistono nei confronti dell'ente locale crediti liquidi edbi@slgterzi cui non si
possa fare validamente fronte con le modalita’ di cui all'articolo 193, nonche' con léahdidzadi
all'articolo 194 per le fattispecie ivi previste.

2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano solo a procmuoel .

Articolo 245
Soggetti della procedura di risanamento

1. Soggetti della procedura di risanamento sono l'organo straordinario di liquidazioomangl
istituzionali dell'ente.

2. L'organo straordinario di liquidazione provvede al ripiano dellindebitamento pregoessoiezzi
consentiti dalla legge.

3. Gli organi istituzionali dell'ente assicurano condizioni stabili di equilibria delstione finanziaria
rimuovendo le cause strutturali che hanno determinato il dissesto.

Articolo 246
Deliberazione di dissesto

1. La deliberazione recante la formale ed esplicita dichiarazione di digsasizidrio e' adottata dal
consiglio dell'ente locale nelle ipotesi di cui all'articolo 244 e valuta le cdngsbanno determinato |l
dissesto. La deliberazione dello stato di dissesto non e' revocabile. Alla stdlegmia una dettagliata
relazione dell'organo di revisione economico finanziaria che analizza le ¢eukaramo provocato il
dissesto.

2. La deliberazione dello stato di dissesto e' trasmessa, entro 5 giorni dallasdaeutivita’, al Ministero
dellinterno ed alla Procura regionale presso la Corte dei conti competenteifmioteunitamente alla
relazione dell'organo di revisione. La deliberazione e' pubblicata per estritGartetta Ufficiale della
Repubbilica italiana a cura del Ministero dellinterno unitamente al decretoed@&dhte della Repubblica
di nomina dell'organo straordinario di liquidazione.

3. L'obbligo di deliberazione dello stato di dissesto si estende, ove ne ricorrano le cqradizioni
commissario nominato ai sensi dell'articolo 141, comma 3.

4. Se, per l'esercizio nel corso del quale si rende necessaria la dichiaraziesestihde' stato
validamente deliberato il bilancio di previsione, tale atto continua ad esplicara &fficacia per l'intero
esercizio finanziario, intendendosi operanti per I'ente locale i divieti e glgbbptievisti dall'articolo 191,
comma 5. In tal caso, la deliberazione di dissesto puo' essere validamente adptizdade gli effetti di
cui allarticolo 248. Gli ulteriori adempimenti e relativi termini inizigkopri dell'organo straordinario di
liguidazione e del consiglio dell'ente, sono differiti al 1° gennaio dell'anno swexassiello in cui e’
stato deliberato il dissesto. Ove sia stato gia' approvato il bilancio preventil@speritio successivo, il
consiglio provvede alla revoca dello stesso.

5. Le disposizioni relative alla valutazione delle cause di dissesto sulla Hasgettalgliata relazione
dell'organo di revisione di cui al comma 1 ed ai conseguenti oneri di trasmissionel diocana 2, si
applicano solo ai dissesti finanziari deliberati a decorrere dal 25 ottobre 1997.

Articolo 247
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Omissione della deliberazione di dissesto

1. Ove dalle deliberazioni dell'ente, dai bilanci di previsione, dai rendiconti o daoaltea'drgano
regionale di controllo venga a conoscenza dell'eventuale condizione di dissesto, chieaemtihall'ente
e motivata relazione all'organo di revisione contabile assegnando un termine, non pegrdigadnta
giorni.

2. Ove sia ritenuta sussistente l'ipotesi di dissesto I'organo regionale dilo@#selgna al consiglio, con
lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine, non superiore a venti,gi@nia deliberazione del
dissesto.

3. Decorso infruttuosamente tale termine I'organo regionale di controllo nomina unssanorad acta
per la deliberazione dello stato di dissesto.

4. Del provvedimento sostitutivo e' data comunicazione al prefetto che inizia la propediora
scioglimento del consiglio dell'ente, ai sensi dell'articolo 141.

Articolo 248
Conseguenze della dichiarazione di dissesto

1. A sequito della dichiarazione di dissesto, e sino allemanazione del decretdldiricob 261, sono
sospesi i termini per la deliberazione del bilancio.

2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all'approvazione del rendicontallirtiablo 256
Nnon possono essere intraprese 0 proseguite azioni esecutive nei confronti dell'etébifierhie
rientrano nella competenza dell'organo straordinario di liquidazione. Le procedtugvespendenti alla
data della dichiarazione di dissesto, nelle quali sono scaduti i termini per l'oppegizidiziale da parte
dell'ente, o la stessa benche' proposta e’ stata rigettata, sono dichietatel'affiicio dal giudice con
inserimento nella massa passiva dellimporto dovuto a titolo di capitale, aceegsese.

3. | pignoramenti eventualmente eseguiti dopo la deliberazione dello stato di dissestwalameil'ente
ed il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell'ente e &fidelkegge.

4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all'approvazione del rendicontall@irdaolo 256 i
debiti insoluti a tale data e le somme dovute per anticipazioni di cassa gi&e eraggroducono piu’
interessi ne' sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplinaisaaprediti nei confronti
dell'ente che rientrano nella competenza dell'organo straordinario di liquidazienereere dal momento
della loro liquidita' ed esigibilita’.

5. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli ammicist d&ori
Corte dei conti ha riconosciuto responsabili, anche in primo grado, di danni da loro prodotti, con dolo o
colpa grave, nei cinque anni precedenti il verificarsi del dissesto finanziario, non@os®prire, per un
periodo di cinque anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e éisagpnte di enti
locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati, ove la Corhatata le circostanze, e le
cause che hanno determinato il dissesto, accerti che questo e' diretta consetjeeazanied

omissioni per le quali 'amministratore e' stato riconosciuto responsabile.

Articolo 249
Limiti alla contrazione di nuovi mutui

1. Dalla data di deliberazione di dissesto e sino allemanazione del decreto ldirtaoéd 261, comma 3,
gli enti locali non possono contrarre nuovi mutui, con eccezione dei mutui previsti dalte?65 e dei
mutui con oneri a totale carico dello Stato o delle regioni.

Articolo 250
Gestione del bilancio durante la procedura di risanamento
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1. Dalla data di deliberazione del dissesto finanziario e sino alla data di approdigraesi di
bilancio riequilibrato di cui all'articolo 261 I'ente locale non puo' impegnare peuniagervento somme
complessivamente superiori a quelle definitivamente previste nell'ultinmzioilapprovato, comunque
nei limiti delle entrate accertate. | relativi pagamenti in conto compeet@nz possono mensilmente
superare un dodicesimo delle rispettive somme impegnabili, con esclusione delle@psascettibili di
pagamento frazionato in dodicesimi. L'ente applica principi di buona amministrakzforeech non
aggravare la posizione debitoria e mantenere la coerenza con l'ipotesi dobiloalibrato predisposta
dallo stesso.

2. Per le spese disposte dalla legge e per quelle relative ai serviznidispiensabili, nei casi in cui
nell'ultimo bilancio approvato mancano del tutto gli stanziamenti ovvero gli sk@sspgevisti per importi
insufficienti, il consiglio o la giunta con i poteri del primo, salvo ratifica, individuaaeliberazione le
spese da finanziare, con gli interventi relativi, motiva nel dettaglio le rgmeoné quali mancano o sono
insufficienti gli stanziamenti nell'ultimo bilancio approvato e determinarié @i finanziamento. Sulla
base di tali deliberazioni possono essere assunti gli impegni corrispondentibleead@ini, da sottoporre
allesame dell'organo regionale di controllo, sono notificate al tesoriere.

Articolo 251
Attivazione delle entrate proprie

1. Nella prima riunione successiva alla dichiarazione di dissesto e comunque aitdrgitnai dalla data
di esecutivita' della delibera il consiglio dell'ente, o il commissario nomaiagensi dell'articolo 247,
comma 1, e' tenuto a deliberare per le imposte e tasse locali di spettanate adidisestato, diverse dalla
tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, le aliquote e le tariffesdi halla misura massima
consentita, nonche' i limiti reddituali, agli effetti dell'applicazioneinglbsta comunale per l'esercizio di
imprese, arti e professioni, che determinano gli importi massimi del tributo dovuto.

2. La delibera non e' revocabile ed ha efficacia per cinque anni, che decorrono da quell@sialfipot
bilancio riequilibrato. In caso di mancata adozione della delibera nei terminitpfedggno regionale di
controllo procede a norma dell'articolo 136.

3. Per le imposte e tasse locali di istituzione successiva alla deliberdelatissesto, 'organo dell'ente
dissestato che risulta competente ai sensi della legge istitutivebdéd tdeve deliberare, entro i termini
previsti per la prima applicazione del tributo medesimo, le aliquote e le thriféese nella misura
massima consentita. La delibera ha efficacia per un numero di anni necessaguabmento di un
quinquennio a decorrere da quello dellipotesi di bilancio riequilibrato.

4. Resta fermo il potere dell'ente dissestato di deliberare, secondo le competenialita’, i termini ed
i limiti stabiliti dalle disposizioni vigenti, le maggiorazioni, riduzioni, duazioni ed agevolazioni previste
per le imposte e tasse di cui ai commi 1 e 3, nonche' di deliberare la maggiore didjiimaosta
comunale sugli immobili consentita per straordinarie esigenze di bilancio.

5. Per il periodo di cinque anni, decorrente dall'anno dell'ipotesi di bilancio riequilibranodalla tassa
smaltimento rifiuti solidi urbani, gli enti che hanno dichiarato il dissesto devono aephasure tariffarie
che assicurino complessivamente la copertura integrale dei costi di gestisee/d® e, per i servizi
produttivi ed i canoni patrimoniali, devono applicare le tariffe nella misura massinsentita dalle
disposizioni vigenti. Per i servizi a domanda individuale il costo di gestione deve esperto con
proventi tariffari e con contributi finalizzati almeno nella misura previslla darme vigenti. Per i termini
di adozione delle delibere, per la loro efficacia e per la individuazione dell'orgapetente si applicano
le norme ordinarie vigenti in materia. Per la prima delibera il termine dicadoe! fissato al trentesimo
giorno successivo alla deliberazione del dissesto.

6. Le delibere di cui ai commi 1, 3 e 5 devono essere comunicate alla Commissione pezdaefigia

organici degli enti locali presso il Ministero dell'interno entro 30 giorni datia dieadozione; nel caso di
mancata osservanza delle disposizioni di cui ai predetti commi sono sospesi i garaiinli
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CAPO Il
Attivita' dell'organo straordinario di liquidazione

Articolo 252
Composizione, nomina e attribuzioni

1. Per i comuni con popolazione sino a 5.000 abitanti 'organo straordinario di liquidazione e' composto d:
un singolo commissario; per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti e per le province
l'organo straordinario di liquidazione e' composto da una commissione di tre membrmissano
straordinario di liquidazione, per i comuni sino a 5.000 abitanti, o i componenti della commissione
straordinaria di liquidazione, per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e per leprovinc
sono nominati fra magistrati a riposo della Corte dei conti, della magistoatiinaria, del Consiglio di
Stato, fra funzionari dotati di un'idonea esperienza nel campo finanziario e comtgbiteizio o in
guiescenza degli uffici centrali o periferici del Ministero dellinternoMialstero del tesoro, del bilancio

e della programmazione economica, del Ministero delle finanze e di altre atrawioni dello Stato, fra i
segretari ed i ragionieri comunali e provinciali particolarmente espechiean quiescenza, fra gli iscritti
nel registro dei revisori contabili, gli iscritti nell'albo dei dottori contiadisti e gli iscritti nell'albo dei
ragionieri. La commissione straordinaria di liquidazione e' presieduta, satpreda magistrato a riposo
della Corte dei conti o della magistratura ordinaria o del Consiglio di StatosBmwente la stessa
provvede ad eleggere nel suo seno il presidente. La commissione straordinaria didiggiidalibera a
maggioranza dei suoi componenti.

2. La nomina dell'organo straordinario di liquidazione e' disposta con decreto del Peesadiant
Repubblica su proposta del Ministro dell'interno. L'insediamento presso I'ente antieng giorni dalla
notifica del provvedimento di nomina.

3. Per i componenti dell'organo straordinario di liquidazione valgono le incompatibiGita'ali'articolo
236.

4. L'organo straordinario di liquidazione ha competenza relativamente a fatticidyastione verificatisi
entro il 31 dicembre dellanno precedente a quello dellipotesi di bilancio riequikbpabvvede alla:

a) rilevazione della massa passiva;

b) acquisizione e gestione dei mezzi finanziari disponibili ai fini del risantnache mediante
alienazione dei beni patrimoniali;

c) liquidazione e pagamento della massa passiva.

5. In ogni caso di accertamento di danni cagionati all'ente locale o all'eragendastraordinario di
liguidazione provvede alla denuncia dei fatti alla Procura Regionale presso lal€latati ed alla
relativa segnalazione al Ministero dellinterno tramite le prefetture.

Articolo 253
Poteri organizzatori

1. L'organo straordinario di liquidazione ha potere di accesso a tutti gli atinidgeldeale, puo’ utilizzare
il personale ed i mezzi operativi dell'ente locale ed emanare direttive liotoera

2. L'ente locale e' tenuto a fornire, a richiesta dell'organo straordinario di diquidaidonei locali ed
attrezzature nonche' il personale necessario.

3. Organo straordinario di liquidazione puo' auto organizzarsi, e, per motivate esigesnze ddot
personale, acquisire consulenze e attrezzature le quali, al terminendill'ditripiano dei debiti
rientrano nel patrimonio dell'ente locale.

Articolo 254
Rilevazione della massa passiva
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1. L'organo straordinario di liquidazione provvede allaccertamento della magsa passiante la
formazione, entro 180 giorni dallinsediamento, di un piano di rilevazione. Il termingatoedk ulteriori

180 giorni per i comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti o capoluogo di provincia e per le
province.

2. Ai fini della formazione del piano di rilevazione, I'organo straordinario di liquidazotre 10 giorni
dalla data dellinsediamento, da' avviso, mediante affissione all'albo pretorioredaamezzo stampa,
dell'avvio della procedura di rilevazione delle passivita' dell'ente locale.aveisd I'organo straordinario
di liquidazione invita chiunque ritenga di averne diritto a presentare, entro un terngntoperdi
sessanta giorni prorogabile per una sola volta di ulteriori trenta giorni con provvexmatitato del
predetto organo, la domanda in carta libera, corredata da idonea documentazione, atteaaedianos
sussistenza del debito dell'ente, il relativo importo ed eventuali cause digre)g®r I'inserimento nel
piano di rilevazione.

3. Nel piano di rilevazione della massa passiva sono inclusi:

a) i debiti di bilancio e fuori bilancio di cui all'articolo 194 verificatisi entr®lildicembre dellanno
precedente quello dell'ipotesi di bilancio riequilibrato;

b) i debiti derivanti dalle procedure esecutive estinte ai sensi dell'articolodd8ec2;

c) i debiti derivanti da transazioni compiute dall'organo straordinario di liquidaziaea®si del comma 7.

4. L'organo straordinario di liquidazione, ove lo ritenga necessario, richiede albentessponsabili dei
servizi competenti per materia attestino che la prestazione e' stdtaafiente resa e che la stessa
rientra nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di compedeiieate locale. |
responsabili dei servizi attestano altresi' che non e' avvenuto, nemmeno pargialmppagamento del
corrispettivo e che il debito non e' caduto in prescrizione alla data della didn&rdzdissesto. |
responsabili dei servizi provvedono entro sessanta giorni dalla richiesta, decdidattpstazione si
intende resa dagli stessi in senso negativo circa la sussistenza del debito.

5. Sull'inserimento nel piano di rilevazione delle domande di cui al comma 2 e delle posbitorie di
cui al comma 3 decide l'organo straordinario di liquidazione con provvedimento da notiicatarti al
momento dell'approvazione del piano di rilevazione, tenendo conto degli elementi di prova del debit
desunti dalla documentazione prodotta dal terzo creditore, da altri atti e daliEdeexitestazione di cui
al comma 4.

6. Avverso i provvedimenti di diniego di inserimento nel piano di rilevazione per insussjidtdaleo
parziale, del debito od avverso il mancato riconoscimento di cause di prelazione sSamooeso in
carta libera, entro il termine di 30 giorni dalla notifica, al Ministero defmt. Il Ministero, dell'interno
si, pronuncia sui ricorsi entro 60 giorni dal ricevimento decidendo allo stato degleadiiedorrenza del
termine per la decisione vale quale rigetto del ricorso.

7. L'organo straordinario di liquidazione e' autorizzato a transigere vertenzsadjiedstragiudiziali
relative a debiti rientranti nelle fattispecie di cui al comma 3, inserendbitbdesultante dall'atto di
transazione nel piano di rilevazione.

8. In caso di inosservanza del termine di cui al comma 1, di negligenza o di ritardi ndioagiusgigli
adempimenti di competenza, puo' essere disposta la sostituzione di tutti o partepdeiectindell’'organo
straordinario della liquidazione. In tali casi, il Ministro dellinterno, previoneadella Commissione per la
finanza e gli organici degli enti locali, dal quale si prescinde ove non espressoantagiorni dalla
richiesta, e sentiti gli interessati, propone al Presidente della Repulaudiwzidne del provvedimento di
sostituzione. Il Ministero dell'interno stabilisce con proprio provvedimento htremto economico dei
commissari sostituiti.

Articolo 255
Acquisizione e gestione dei mezzi finanziari per il risanamento

1. Nell'ambito dei compiti di cui all'articolo 252, comma 4, lettera b), l'organo dinado di liquidazione
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provvede allaccertamento della massa attiva, costituita dal contributo éétlaiBStui al presente
articolo, da residui da riscuotere, da ratei di mutuo disponibili in quanto non utilizzatnidglba altre
entrate e, se necessari, da proventi derivanti da alienazione di beni del patrimonibitisponi

2. Per il risanamento dell'ente locale dissestato lo Stato finanzia gli ooarndituo, assunto dall'organo
straordinario di liquidazione, in nome e per conto dell'ente, in unica soluzione con la Casteedepos
prestiti al tasso vigente ed ammortizzato in venti anni, con pagamento diretto di agrimangziario da
parte del Ministero dell'interno.

3. L'importo massimo del mutuo finanziato dallo Stato, e’ determinato sulla base dautia ra
ammortamento pari al contributo statale indicato al comma 4.

4. Detto contributo e' pari a cinque volte un importo composto da una guota fissa, solo per taluni enti, ed
una quota per abitante, spettante ad ogni ente. La quota fissa spetta ai comuni con popotaa@sdsi
abitanti per lire 13.000.000, ai comuni con popolazione da 1.000 a 1.999 abitanti per lire 15.000.000, ai
comuni con popolazione da 2.000 a 2.999 abitanti per lire 18.000.000, ai comuni con popolazione da
3.000 a 4.999 abitanti per lire 20.000.000, ai comuni con popolazione da 5.000 a 9.999 abitanti per lire
22.000.000 ed ai comuni con popolazione da 10.000 a 19.999 per lire 25.000.000. La quota per abitante
pari a lire 7.930 per i comuni e lire 1.241 per le province.

5. Il fondo costituito ai sensi del comma 4 e' finalizzato agli interventi a favolieedgdpcali in stato di
dissesto finanziario. Le eventuali disponibilita’ residue del fondo, rinvenientiitizdtisione dei

contributi erariali per un importo inferiore ai limiti massimi indicati n&ihena 4, possono essere destinate
su richiesta motivata dell'organo consiliare e dell'organo straordinario delmjome dell'ente locale,
secondo parametri e modalita’ definiti con decreto del Ministro dellinterssaltizione di mutui
integrativi per necessita' emerse nel corso della procedura di liquidazioreneepémg della massa passiva
di cui all'articolo 256, nonche' nei casi di cui al comma 12 del medesimo articolo 256. Il mutuo, da
assumere con la Cassa depositi e prestiti, ' autorizzato dal Ministenteded, previo parere della
Commissione finanza ed organici degli enti locali. La priorita’ nellasgegreae’ accordata agli enti locali
che non hanno usufruito dell'intera quota disponibile ai sensi del comma 4.

6. Per 'assunzione del mutuo concesso ai sensi del presente articolo agli eémtidtattal di dissesto
finanziario per il ripiano delle posizioni debitorie non si applica il limitessimzione dei mutui di cui
all'articolo 204, comma 1.

7. Secondo le disposizioni vigenti il fondo per lo sviluppo degli investimenti, di cui atilart€, comma
1, lettera c), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sul quale sono imputati gli daeri per
concessione dei nuovi mutui agli enti locali dissestati, puo' essere integratonuutaléa’ di cui
allarticolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive ziowdifida
integrazioni, in considerazione delle eventuali procedure di risanamento atipattora quelle gia'
definite.

8. L'organo straordinario di liquidazione provvede a riscuotere i ruoli pregressi daiksste e non
ancora riscossi, totalmente o parzialmente, nonche' allaccertamentmttelle ibutarie per le quali
I'ente ha omesso la predisposizione dei ruoli o del titolo di entrata previsto per legge

9. Ove necessatrio ai fini del finanziamento della massa passiva, ed in deroga ziahspmgnti che
attribuiscono specifiche destinazioni ai proventi derivanti da alienazioni di begankostraordinario di
liguidazione procede alla rilevazione dei beni patrimoniali disponibili non indispensahilfini dell'ente,
avviando, nel contempo, le procedure per l'alienazione di tali beni. Ai fini dell'abeeadei beni

immobili possono essere affidati incarichi a societa' di intermediazionelitrane, anche appositamente
costituite. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni recate dall'arGcdé! decreto-legge 31
ottobre 1990, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, e successive
modificazioni ed integrazioni, intendendosi attribuite all'organo straordinarguaidzione le facolta' ivi
disciplinate. L'ente locale, qualora intenda evitare le alienazioni di beni paiindisponibili, e' tenuto

ad assegnare proprie risorse finanziarie liquide, anche con la contrazione di un muiNopqEassnere a
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proprio carico, per il valore stimato di realizzo dei beni. Il mutuo puo' essere assurddCamsd depositi
e prestiti ed altri istituti di credito. 1l limite di cui all'articolo 204, comfy e' elevato sino al 40 per cento.

10. Non compete all'organo straordinario di liquidazione 'amministrazione dei r&t$idiLeé passivi
relativi ai fondi a gestione vincolata ed ai mutui passivi gia' attivati pertimasgi, ivi compreso |l
pagamento delle relative spese.

11. Per il finanziamento delle passivita' I'ente locale puo' destinare quataathed di amministrazione
non vincolato.

12. Nei confronti della massa attiva determinata ai sensi del presenteartinadono ammessi sequestri
0 procedure esecutive. Le procedure esecutive eventualmente intraprese non detenmaiolagolliei
somme.

Articolo 256
Liguidazione e pagamento della massa passiva

1. Il piano dirilevazione della massa passiva acquista esecutivita' con il depesso ipMinistero
dellinterno, cui provvede l'organo straordinario di liquidazione entro 5 giorni dall'appmogaticui
allarticolo 254, comma 1. Al piano €' allegato I'elenco delle passivita' nonenselrpiano, corredato dai
provvedimenti di diniego e dalla documentazione relativa.

2. Unitamente al deposito I'organo straordinario di liquidazione chiede l'aut@mirzadiperfezionamento
del mutuo di cui all'articolo 255 nella misura necessaria per il finanziamergqds8ivita' risultanti dal
piano di rilevazione e dall'elenco delle passivita' non inserite, e comunque enttiondiasimi stabiliti
dall'articolo 255.

3. Il Ministero dell'interno, accertata la regolarita’ del deposito, autdezegazione del mutuo da parte
della Cassa depositi e prestiti.

4. Entro 30 giorni dall'erogazione del mutuo l'organo straordinario della liquidazione devedprevak
pagamento di acconti in misura proporzionale uguale per tutte le passivitaé inséptano di rilevazione.
Nel determinare l'entita’ dellacconto I'organo di liquidazione deve provvederead@amenti per le
pretese creditorie in contestazione esattamente quantificate. Gliawaaenti sono effettuati in misura
proporzionale uguale a quella delle passivita' inserite nel piano. Ai fini di cuisslieecomma l'organo
straordinario di liquidazione utilizza il mutuo erogato da parte della Cassa deposistiti e le poste
attive effettivamente disponibili, recuperando alla massa attiva disponituggtti degli
accantonamenti non piu' necessari, su segnalazione del Ministero dell'internadeezaaei termini di
impugnativa del provvedimento di diniego di ammissione al passivo o per definitivitgpaellancia sui
ricorsi proposti ai sensi dell'articolo 254, comma 6.

5. Successivamente all'erogazione del primo acconto l'organo straordinarimdieliezione puo' disporre
ulteriori acconti per le passivita' gia' inserite nel piano di rilevazione guadle accertate
successivamente, utilizzando le disponibilita’ nuove e residue, ivi compresa I'ée/sgotta di mutuo a
carico dello Stato ancora disponibile, previa autorizzazione del Ministero delinin quanto non
richiesta ai sensi del comma 2. Nel caso di pagamento definitivo in misuraedezidebiti I'ente locale
e' autorizzato ad assumere un mutuo a proprio carico con la Cassa depositi e poastliroistituti di
credito, nel rispetto del limite del 40 per cento di cui all'articolo 255, comma 9, peathpatp a saldo
delle passivita' rilevate. A tale fine, entro 30 giorni dalla data di notifica dedteministeriale di
approvazione del piano di estinzione, I'organo consiliare adotta apposita deliberazione, dandone
comunicazione all'organo straordinario di liquidazione, che provvede al pagamentositiilie passivita'
ad intervenuta erogazione del mutuo contratto dall'ente. La Cassa depositi ieopatestistituti di
credito erogano la relativa somma sul conto esistente intestato all'orgajuiddizione.

6. A seguito del definitivo accertamento della massa passiva e dei mezzafindisponibili, di cui
all'articolo 255, e comunque entro il termine di 24 mesi dallinsediamento, |'orgaordisiaeao di
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liguidazione predispone il piano di estinzione delle passivita', includendo le passcatdate
successivamente all'esecutivita' del piano di rilevazione dei debiti e lo dgpesiso il Ministero
dell'interno.

7. Il piano di estinzione e' sottoposto all'approvazione, entro 120 giorni dal deposito, del Ministro
dellinterno, il quale valuta la correttezza della formazione della massagpada correttezza e validita’'
delle scelte nell'acquisizione di risorse proprie. Il Ministro dell'interaesile del parere consultivo da
parte della Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali, la gual formulare rilievi e
richieste istruttorie cui l'organo straordinario di liquidazione e' tenuto a rispppadgo sessanta giorni
dalla comunicazione. In tale ipotesi il termine per I'approvazione del piano, di cils@hf@eomma, e'
SOSpeso.

8. Il decreto di approvazione del piano di estinzione da parte del Ministro dell'interndietaoall'ente
locale ed all'organo straordinario di liquidazione per il tramite della puedett

9. A seguito dell'approvazione del piano di estinzione l'organo straordinario di liquidazneneds,
entro 20 giorni dalla notifica del decreto, al pagamento delle residue passiaitallaiconcorrenza della
massa attiva realizzata.

10. Con l'eventuale decreto di diniego dell'approvazione del piano il Ministro dell'inte sooiyee
all'organo straordinario di liquidazione di presentare, entro l'ulteriore teding@ssanta giorni decorrenti
dalla data di notifica del provvedimento, un nuovo piano di estinzione che tenga conto dellegrescriz
contenute nel provvedimento.

11. Entro il termine di sessanta giorni dall'ultimazione delle operazioni di pataniiorgano straordinario
della liguidazione e' tenuto ad approvare il rendiconto della gestione ed a trdsra#ftiegano regionale
di controllo ed all'organo di revisione contabile dell'ente, il quale e' competenisesatno della
liguidazione e verifica la rispondenza tra il piano di estinzione e l'effetjumézione.

12. Nel caso in cui l'insufficienza della massa attiva, non diversamente rirfegdiatile da
compromettere il risanamento dell'ente, il Ministro dell'interno, su propostaClathmissione per la
finanza e gli organici degli enti locali, puo’ stabilire misure straordimetiél pagamento integrale della
massa passiva della liquidazione, anche in deroga alle norme vigenti, comunque se®zeaoicerdello
Stato.

Articolo 257
Debiti non ammessi alla liquidazione

1. In allegato al provvedimento di approvazione di cui all'articolo 256, comma 8, sono individuate le
pretese escluse dalla liquidazione.

2. Il consiglio dell'ente individua con propria delibera, da adottare entro 60 giorni daileandeif decreto
di cui all'articolo 256, comma 8, i soggetti ritenuti responsabili di debiti esclissiidaidazione, dandone
contestuale comunicazione ai soggetti medesimi ed ai relativi creditori.

3 Se il consiglio non provvede nei termini di cui al comma 2 si applicano le disposizioni diacticalbo
136.

Articolo 258
Modalita' semplificate di accertamento e liquidazione dei debiti

1. L'organo straordinario di liquidazione, valutato I'importo complessivo di tutti i debgitcin base alle
richieste pervenute, il numero delle pratiche relative, la consistenza dellaeddaaione allegata ed il
tempo necessario per il loro definitivo esame, puo' proporre all'ente localeads$adbzione della
modalita' semplificata di liquidazione di cui al presente articolo. Con delibreadi giunta I'ente decide
entro trenta giorni ed in caso di adesione s'impegna a mettere a disposiziansddinanziare di cui al
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comma 2.

2. L'organo straordinario di liquidazione, acquisita I'adesione dell'ente locaterddiaccensione del
mutuo di cui all articolo 255, comma 2, nella misura necessaria agli adempimentiduwciessivi
commi ed in relazione allammontare dei debiti censiti. L'ente locale tdissestenuto a deliberare
l'accensione di un mutuo con la Cassa depositi e prestiti 0 con altri istituti docose oneri a proprio
carico, nel rispetto del limite del 40 per cento di cui all'articolo 255, comma 9, o, imasiltar a mettere
a disposizione risorse finanziarie liquide, per un importo che consenta di finanziareeiatricavato del
mutuo a carico dello Stato, tutti i debiti di cui al commi 3 e 4, oltre alle speseigi@gtiatione. E' fatta
salva la possibilita’ di ridurre il mutuo a carico dell'ente.

3. L'organo straordinario di liquidazione, effettuata una sommaria delibazioneosdiadzza del credito
vantato, puo' definire transattivamente le pretese dei relativi creditori, pagbdicamente, offrendo il
pagamento di una somma variabile tra il 40 ed il 60 per cento del debito, in relazionamitiEmzllo
stesso, con rinuncia ad ogni altra pretesa, e con la liquidazione obbligatoria entro Itatigorni
conoscenza dell'accettazione della transazione. A tal fine, entro sei rfeedadialdi conseguita
disponibilita’ del mutuo di cui all'articolo 255, comma 2, propone individualmente ai creditopresi
quelli che vantano crediti privilegiati, fatta eccezione per i debiti rellteviretribuzioni per prestazioni di
lavoro subordinato che sono liquidate per intero, la transazione da accettare entrongnpexiissato
comungue non superiore a 30 giorni. Ricevuta l'accettazione, I'organo straordinario diibgeida
provvede al pagamento nei trenta giorni successivi.

4. L'organo straordinario di liquidazione accantona l'importo del 50 per cento dei debiti genoea
stata accettata la transazione. L'accantonamento e’ elevato al 100 per cietébipexssistiti da
privilegio.

5. Si applicano, per il seguito della procedura, le disposizioni degli articoli pre;daateccezione per
guelle concernenti la redazione ed il deposito del piano di rilevazione. Effett@attghitonamenti di cui
al comma 4, l'organo straordinario di liquidazione provvede alla redazione del piano direstiQualora
tutti i debiti siano liquidati nell'ambito della procedura semplificata e norssussidebiti esclusi in tutto
o in parte dalla massa passiva, l'organo straordinario provvede ad approvare direttagmaticonto
della gestione della liquidazione ai sensi dell'articolo 256, comma 11.

6. | debiti transatti ai sensi del comma 3 sono indicati in un apposito elenco allegatwaligstinzione
della massa passiva.

7. In caso di eccedenza di disponibilita’ si provvede alla riduzione dei mutui, con priorgjaepera

carico dell'ente locale dissestato. E' restituita all'ente localesthse la quota di risorse finanziarie liquide
dallo stesso messe a disposizione esuberanti rispetto alle necessiliguittdizione dopo il pagamento
dei debiti.

CAPO IV
Bilancio stabilmente riequilibrato

Articolo 259
Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato

1. Il consiglio dell'ente locale presenta al Ministro dellinterno, entro ilinerperentorio di tre mesi dalla
data di emanazione del decreto di cui all'articolo 252, un'ipotesi di bilancio di previsibimente
riequilibrato.

2. L'ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio mediante l'attivazione diastproprie e la riduzione delle
spese correnti.

3. Per l'attivazione delle entrate proprie, I'ente provvede con le modalita' diesticalb 251,
riorganizzando anche i servizi relativi allacquisizione delle entrateiedrato ogni altro cespite.
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4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte corrente, costituite daritresfti in conto al
fondo ordinario ed al fondo consolidato e da quella parte di tributi locali calcolata inaletraiz
trasferimenti erariali, sono disponibili in misura inferiore, rispettivamemiguella media unica nazionale
ed a quella media della fascia demografica di appartenenza, come definita cogtd decui all'articolo
263, comma 1, richiedono, con la presentazione dellipotesi, e compatibilmente con la gammigic
annua dei contributi a cio’ destinati, 'adeguamento dei contributi statali alia predetta, quale fattore
del consolidamento finanziario della gestione.

5. Per la riduzione delle spese correnti I'ente locale riorganizza condireéicienza tutti i servizi,

rivedendo le dotazioni finanziarie ed eliminando, o quanto meno riducendo ogni previsione di spesa che
non abbia per fine I'esercizio di servizi pubblici indispensabili. L'ente localeaenpsovvedimenti

necessari per il risanamento economico-finanziario degli enti od organismi diiendache’ delle

aziende speciali, nel rispetto della normativa specifica in materia.

6. L'ente locale, ugualmente ai fini della riduzione delle spese, ridetermina@odet organica
dichiarando eccedente il personale comunque in servizio in sovrannumero rispetto aimaggporti
dipendenti-popolazione di cui all'articolo 263, comma 2, fermo restando l'obbligo di aedertar
compatibilita’ di bilancio. La spesa per il personale a tempo determinato degé @disere ridotta a non
oltre il 50 per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l'ultimoati@@necedente l'anno cui
lipotesi si riferisce.

7. La rideterminazione della dotazione organica e' sottoposta all'esameathetfasSione per la finanza e
gli organici degli enti locali per 'approvazione.

8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al comma 6 comporta la denunciai@dief&tocura
regionale presso la Corte dei conti da parte del Ministero dellinterno. L'eale é@utorizzato ad
iscrivere nella parte entrata dell'ipotesi di bilancio un importo pari alla fjuaribne del danno subito. E'
consentito all'ente il mantenimento dellimporto tra i residui attivi sinacal@lusione del giudizio di
responsabilita’.

9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istituti di credito sono autarizgatichiesta dell'ente, a
consolidare l'esposizione debitoria dell'ente locale, al 31 dicembre precedente j@miore whutuo
decennale, con esclusione delle rate di ammortamento gia' scadute. Conservaaa calidrtbuti statali
e regionali gia' concessi in relazione ai mutui preesistenti.

10. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono porre a propri
carico oneri per la copertura di posti negli enti locali dissestati in aggiuntelladi cui alla dotazione
organica rideterminata, ove gli oneri predetti siano previsti per tutti giopatanti nellambito della
medesima regione 0 provincia autonoma.

11. Per le province ed i comuni il termine di cui al comma 1 e' sospeso a sequito di indielezeni
amministrative per I'ente, dalla data di indizione dei comizi elettoratioeadiinsediamento dell'organo
esecutivo.

Articolo 260
Collocamento in disponibilita’ del personale eccedente

1. | dipendenti dichiarati in eccedenza ai sensi dell'articolo 259, comma 6, sono colldegtonibilita’.
Ad essi si applicano le vigenti disposizioni, cosi' come integrate dai contléttiei di lavoro, in tema di
eccedenza di personale e di mobilita’ collettiva o individuale.

2. Il Ministero dell'interno assegna all'ente locale per il personale posto in Giff@onin contributo pari
alla spesa relativa al trattamento economico con decorrenza dalla datalibelfaziene e per tutta la

durata della disponibilita’. Analogo contributo, per la durata del rapporto di lavoro, gdastoiall'ente

locale presso il quale il personale predetto assume servizio.
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Articolo 261
Istruttoria e decisione sull'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato

1. L'ipotesi di bilancio di previsione stabilmente riequilibrato e’ istruita €alamissione per la finanza e
gli organici degli enti locali, che formula eventuali rilievi o richiesteutsbrie, cui I'ente locale fornisce
risposta entro sessanta giorni.

2. Entro il termine di quattro mesi la Commissione esprime un parere sulla vdédiéamisure disposte
dall'ente per consolidare la propria situazione finanziaria e sulla capl@ditanisure stesse di assicurare
stabilita’ alla gestione finanziaria dell'ente medesimo. La formuladiotigvi o richieste di cui al comma
1 sospende il decorso del termine.

3. In caso di esito positivo dellesame la Commissione sottopone l'ipotesi all'apprevae Ministro
dellinterno che vi provvede con proprio decreto, stabilendo prescrizioni per la correfialiodata
gestione dell'ente.

4. In caso di esito negativo dellesame da parte della Commissione il Minisimedath emana un
provvedimento di diniego dellapprovazione, prescrivendo all'ente locale di presentaee, pre
deliberazione consiliare, entro l'ulteriore termine perentorio di quarantaciiogoiedgcorrenti dalla data

di notifica del provvedimento di diniego, una nuova ipotesi di bilancio idonea a rimuovere le cause che
non hanno consentito il parere favorevole. La mancata approvazione della nuova ipotesi di bilancio ha
carattere definitivo.

5. Con il decreto di cui al comma 3 e’ disposto I'eventuale adeguamento dei contribwgdalpmavisto
dall'articolo 259, comma 4.

Articolo 262
Inosservanza degli obblighi relativi all'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato

1. L'inosservanza del termine per la presentazione dell'ipotesi di bilancimstatieilriequilibrato o del
termine per la risposta ai rilievi ed alle richieste di cui all'articolo 2@mnea 1, o del termine di cui
all'articolo 261, comma 4, o I'emanazione del provvedimento definitivo di diniego da partendéidvi
dellinterno integrano lipotesi di cui all'articolo 141, comma 1, lettera a).

2. Nel caso di emanazione del provvedimento definitivo di diniego di cui all'articolo 261, conona 4, s
attribuiti al commissario i poteri ritenuti necessari per il riequilibritadgestione, anche in deroga alle
norme vigenti, comungue senza oneri a carico dello Stato.

Articolo 263
Determinazione delle medie nazionali per classi demografiche delle risorse di pedate e della
consistenza delle dotazioni organiche

1. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dellinterno individua le medie naaionad, per classe
demografica per i comuni ed uniche per le province, delle risorse di parte correntelldirtioblo 259,
comma 4.

2. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dell'interno individua con proprio decregdiga m
nazionale per classe demografica della consistenza delle dotazioni organicbmpei e province ed i
rapporti medi dipendenti-popolazione per classe demografica, validi per gli enti iziocnadli dissesto ai
fini di cui all'articolo 259, comma 6. In ogni caso agli enti spetta un numero di dipendenti nmmerder
guello spettante agli enti di maggiore dimensione della fascia demografw=dpnte.

CAPO YV
Prescrizioni e limiti conseguenti al risanamento

Articolo 264
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Deliberazione del bilancio di previsione stabilmente riequilibrato

1. A sequito dell'approvazione ministeriale dellipotesi di bilancio I'ente provvede39 giorni alla
deliberazione del bilancio dell'esercizio cui l'ipotesi si riferisce.

2. Con il decreto di cui all'articolo 261, comma 3, €' fissato un termine, non superiore a 120 gitani, pe
deliberazione di eventuali altri bilanci di previsione o rendiconti non delibera¢irdalhhonche’ per la
presentazione delle relative certificazioni.

Articolo 265
Durata della procedura di risanamento ed attuazione delle prescrizioni recate dal decreto di
approvazione dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato

1. Il risanamento dell'ente locale dissestato ha la durata di cinque anni decorgeietialaer il quale
viene redatta l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. Durante tailedpeg’ garantito il
mantenimento dei contributi erariali.

2. Le prescrizioni contenute nel decreto di approvazione dellipotesi di bilancio sonoeedaglii
amministratori, ordinari o straordinari, dell'ente locale, con l'obbligo direfetillo stato di attuazione in
un apposito capitolo della relazione sul rendiconto annuale.

3. L'organo della revisione riferisce trimestralmente al consiglio nkelled all'organo regionale di
controllo.

4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute nel decreto del Ministro deltirdecui all'articolo 261,
comma 3, comporta la segnalazione dei fatti all'Autorita' giudiziariagoeektamento delle ipotesi di
reato.

Articolo 266
Prescrizioni in materia di investimenti

1. Dallemanazione del decreto di cui all'articolo 261, comma 3, e per la duratardeheséo come
definita dall'articolo 265 gli enti locali dissestati possono procedere @tlasse di mutui per
investimento ed all'emissione di prestiti obbligazionari nelle forme e nei rooskentiti dalla legge.

Articolo 267
Prescrizioni sulla dotazione organica

1. Per la durata del risanamento, come definita dall'articolo 265, la dotazione orgeteraninata ai
sensi dell'articolo 259 non puo' essere variata in aumento.

Articolo 268
Ricostituzione di disavanzo di amministrazione o di debiti fuori bilancio

1. Il ricostituirsi di disavanzo di amministrazione non ripianabile con i mezzi dilawiieolo 193, o
l'insorgenza di debiti fuori bilancio non ripianabili con le modalita’ di cui adl@ldi194, o il mancato
rispetto delle prescrizioni di cui agli articoli 259, 265, 266 e 267, comportano da parte dell'orga
regionale di controllo la segnalazione dei fatti all'Autorita' giudizipeial'accertamento delle ipotesi di
reato e l'invio degli atti alla Corte dei conti per 'accertamento def@meabilita’ sui fatti di gestione che
hanno determinato nuovi squilibri.

2. Nei casi di cui al comma 1 il Ministro dell'interno con proprio decreto, su proposta delfaissione
per la finanza e gli organici degli enti locali, stabilisce le misure sadgeser il risanamento, anche in
deroga alle norme vigenti, comunque senza oneri a carico dello Stato, valutando il liedosma
associative e di collaborazione tra enti locali di cui agli articoli da 30 a 34.

Articolo 269

108 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

Modalita' applicative della procedura di risanamento

1. Le modalita’ applicative della procedura di risanamento degli enti localiondsi@issesto finanziario
sono stabilite con regolamento da emanarsi ai sensi dell'articolo 17 dell23eggesto 1988, n. 400.

2. Nelle more dellemanazione del regolamento di cui al comma 1 continuano ad appliqaesito
compatibili, le disposizioni recate dal decreto del Presidente della Repubbligastd 4991, n. 378.

PARTE Il
Associazioni degli enti locali

Articolo 270
Contributi associativi

1. | contributi, stabiliti con delibera dagli organi statutari competenti dell'Aed'Upi, dell'Aiccre,
dellUncem, della Cispel, delle altre associazioni degli enti locali e ldeth aziende con carattere
nazionale che devono essere corrisposti dagli enti associati possono esssreoiscasli, formati ai
sensi del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, ed affidati ai concessionari del sarimnale di
riscossione. Gli enti anzidetti hanno l'obbligo di garantire, sul piano nazionale, adeyos di
pubblicita’ relative alle adesioni e ai loro bilanci annuali.

2. La riscossione avviene mediante ruoli, anche in unica soluzione, su richiesta deidsllesigl
associazioni suddette, secondo le modalita’ stabilite nel decreto legislatetob?2&id 1999, n. 46.

3. Gli enti associati hanno diritto di recedere dalle associazioni entro il 31 ottawm® dnno, con
conseguente esclusione dai ruoli dal 1° gennaio dell'anno successivo.

Articolo 271
Sedi associative

1. Gli enti locali, le loro aziende e le associazioni dei comuni presso i quali hannozedieregionali e
provinciali dell’'Anci, dell'Upi, dell'Aiccre, dellUncem, della Cispel e sedefazioni, possono con apposita
deliberazione, da adottarsi dal rispettivo consiglio, mettere a disposizioniagpat tali sedi locali di loro
proprieta’ ed assumere le relative spese di illuminazione, riscaldamesftmitdie e postali a carico del
proprio bilancio.

2. Gli enti locali, le loro aziende e associazioni dei comuni possono disporre il digagmadneo, a
tempo pieno o parziale, di propri dipendenti presso gli organismi nazionali e regidhsdiciledell'Upi,
dell'Aiccre, dell'Uncem, della Cispel e sue federazioni, ed autorizzadistape la loro collaborazione in
favore di tali associazioni. | dipendenti distaccati mantengono la posizione giwdlitcorrispondente
trattamento economico, a cui provvede l'ente di appartenenza. Gli enti di cui sopra posgeno inolt
autorizzare, a proprie spese, la partecipazione di propri dipendenti a riunioni dedlazssi sopra
accennate.

3. Le associazioni di cui al comma 2 non possono utilizzare piu' di dieci dipendenti distaglcainti
locali o dalle loro aziende presso le rispettive sedi nazionali e non piu’ di tre dipgaddatti presso
ciascuna sezione regionale.

Articolo 272
Attivita' delle associazioni nella cooperazione allo sviluppo

1. L'Anci e I'Upi possono essere individuate quali soggetti idonei a realizzaramnoigiei Ministero
degli affari esteri relativi alla cooperazione dell'ltalia con i Pimeda di sviluppo, di cui alla legge 26
febbraio 1987, n. 49, e successive modificazioni, nonche' ai relativi regolamenti di@secAial fine il
competente ufficio del Ministero degli affari esteri e’ autorizzatgpalate apposite convenzioni che
prevedano uno stanziamento globale da utilizzare per iniziative di cooperazione i atttkee da parte
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dei singoli associati.

2. | comuni e le province possono destinare un importo non superiore allo 0.80 per cento della somma de
primi tre titoli delle entrate correnti dei propri bilanci di previsione per sesteprogrammi di
cooperazione allo sviluppo ed interventi di solidarieta’ internazionale.

PARTE IV
Disposizioni transitorie ed abrogazioni

Articolo 273
Norme transitorie

1. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, e dall'articolo 33 della leggeza51893, n.
81, in materia di elezioni dei consigli circoscrizionali e di adeguamento degliishonche' quanto
disposto dall'articolo 51, comma 01, quarto periodo, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2. Resta fermo altresi' quanto previsto dall'articolo 5 1, commi 3-ter e 3- quatetedgdl 8 giugno 1990,
n. 142, fino allapplicazione della contrattazione decentrata integrativa di c@.&l.C. per il personale
del comparto delle regioni e delle autonomie locali sottoscritti il ‘31 mardbagiile 1999 limitamente a
guanto gia' attribuito antecedentemente alla stipula di detti contratti.

3. La disposizione di cui all'articolo 5 1, comma 1, del presente testo unico relatoharatia del
mandato ha effetto dal primo rinnovo degli organi successivo alla data di entrataendati@iegge 30
aprile 1999, n. 120.

4. Fino al completamento delle procedure di revisione dei consorzi e delle altre $soomtve, resta

fermo il disposto dell'articolo 60 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dell'articolo 5, commell-te
11-quater, del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobr
1995, n. 437.

5. Fino all'entrata in vigore di specifica disposizione in materia, emanatasads#articolo 11 della legge
15 marzo 1997, n. 59, resta fermo il disposto dell'articolo 19 dei regio decreto marzo 1934, n. 3 83, per la
parte compatibile con l'ordinamento vigente.

6. Le disposizioni degli articoli 125, 127 e 289 del testo unico della legge comunale e prqvinciale
approvato con regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, si applicano fino all'adozione delle modifiche
statutarie e regolamentari previste dal presente testo unico.

7. Sono fatti salvi gli effetti dei regolamenti del consiglio in materia ozgativa e contabile adottati nel
periodo intercorrente tra il 18 maggio 1997 ed il 21 agosto 1999 e non sottoposti al controllo, nonche’
degli atti emanati in applicazione di detti regolamenti.

Articolo 274
Norme abrogate

1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:

a) regio decreto 3 marzo 1934, n. 383;

b) articoli 31 e 32 del regio decreto 7 giugno 1943 ), n. 651;

c) articoli 2, commi 1, 2 e 3, e 23, commi 2 e 3, della legge 8 marzo 1951, n. 122;

d) articolo 63 della legge 10 febbraio 1953, n. 62;

e) articoli 6, 9, 9-bis fatta salva 'applicabilita’ delle disposizioni ivi pte\agli amministratori regionali ai

sensi dell'articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, 72, commi 3 e 4, e 75 del decreto del Presider
della Repubblica del 16 maggio 1960, n. 570;

f) legge 13 dicembre 1965, n. 1371;

g) articolo 6, comma 1, della legge 18 marzo 1968, n. 444;
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h) articolo 6, comma 3, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102;

i) articolo 16, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;

j) articolo 6, comma 15, del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 1978, n. 43,

k) articolo 4, del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con modificazioni, dalla legge 8
gennaio 1979, n. 3;

[) legge 23 aprile 1981, n. 154, fatte salve le disposizioni ivi previste per i consegienali;

m) articoli 4 e 6 della legge 23 marzo 1981, n. 93;

n) articolo 15, punto 4.4, limitatamente al primo periodo, articoli 35-bis e 35-ter, del dieggdd®28
febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131,

0) legge 27 dicembre 1985, n. 816;

p) articoli 15, salvo per quanto riguarda gli amministratori e i componenti degli c@aonque

denominati delle aziende sanitarie locali e ospedaliere, i consigliennedigil 5-bis e 16 della legge 19
marzo 1990, n. 55;

q) legge 8 giugno 1990, n. 142;

r) articolo 13-bis, del decreto-legge 12 gennaio 1991, n. 6, convertito, con modificazioni, dalld3eg
marzo 1991, n. 80;

s) articolo 15, del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dallE2legge
luglio 1991, n. 203;

t) decreto-legge 31 maggio 1991, n. 164 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 luglio 1991, n. 221;
u) articolo 2, della legge 11 agosto 1991, n. 271,

v) articoli 1 e 4 comma 2, della legge 18 gennaio 1992, n. 16;

w) articolo 12 commi 1, 3, 4, 5, 7 e 8, della legge 23 dicembre 1992, n. 498;

x) articolo 3, comma 9, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, limitatamente a quanda rig
le cariche di consigliere comunale, provinciale, sindaco, assessore comunalenpeesiassessore di
comunita’ montane;

y) articoli da 44 a 47, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;

z) articoli 8 e 8-bis, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificaziorggdla9
marzo 1993, n. 68;

aa) articolo 36-bis, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;

bb) articolo 3 del decreto-legge 25 febbraio 1993, n. 42, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
aprile 1993, n. 120;

cc) legge 25 marzo 1933, n. 81, limitatamente agli articoli: 1, 2, 3, comma 5, 6, 7, 7-bis, 8, 9, 10, commi 1
e 2,dal2a?27e3l;

dd) articoli 1 e 7 della legge 15 ottobre 1993, n. 415;

ee) decreto-legge 20 dicembre 1993, n. 529, convertito dalla legge 11 febbraio 1994, n. 108;

ff) articoli 1, 2 e 4 della legge 12 gennaio 1994, n. 30;

gg) articolo 4, commi 2, 3 e 5 del decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 marzo 1995, n. 95;

hh) articoli da 1 a 114 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77;

ii) articolo 5, commi 8, 8-bis, 8-ter, 9, 9-bis ed 11-bis del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 361, @pnvertit
con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1995, n. 437;

Jj) articolo 1, comma 89, ed articolo 3, comma 69, della legge 28 dicembre 1995, n. 549;

kk) legge 15 maggio 1997, n. 127, limitatamente agli articoli: 4; 5 ad eccezione del cowanimi 1,
2,3,4,5,7,8, 10, 11 e 12 fatta salva l'applicabilita’ delle disposizioni ivi previste per ke came
commercio, industria, artigianato e agricoltura, le aziende sanitariedazsdedaliere; 10; 17, commi 8, 9
e 18, secondo periodo, da 33 a 36, 37, nella parte in cui si riferisce al controllo del comitatéerdgiona
controllo, da 38 a 45, 48, da 51 a 59, da 67 a 80 ad eccezione del 79-bis, da 84 a 86;

Il) articolo 2, commi 12, 13, 15, 16, 29, 30 e 31 della legge 16 giugno 1998, n. 191,

mm) articolo 4, comma 2, della legge 18 novembre 1998, n. 415;

nn) articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 gennaio 1999, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla
legge 25 marzo 1999, n. 75;

00) articolo 9, comma 5, della legge 8 marzo 1999, n. 50;

pp) articoli 2, 7 e 8, commi 4 e 5, della legge 30 aprile 1999, n. 120;

111 di 112 06/02/2015 17.4



Dlgs 267/01 http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/0026 7t

gq) legge 3 agosto 1999, n. 265, limitatamente agli articoli 1; 2; 3; 4, commi 1 e 3; 5; 6 tranmaal &om

7 comma 1; 8; 11 tranne il comma 13; 13, commi 1, 3 e 4; 14; 16; 17, comma 3; 18, commi 1 e 2; 19; 20;
21; 22; 23; 24; 25; 26, commida 1 a 6; 27; 28, commi 3, 5, 6 e 7; 29; 30; 32 e 33;

rr) legge 13 dicembre 1999, n. 475, ad eccezione dell'articolo 1, comma 3, e fatte salveifodispbs
previste per gli amministratori regionali.

Articolo 275
Norma finale

1. Salvo che sia diversamente previsto dal presente decreto e fuori dei casi di@eqoEz
incompatibilita’, quando leggi, regolamenti, decreti, od altre norme o provvedimenti, fi@ningento a
disposizioni espressamente abrogate dagli articoli contenuti nel presente rif@pento si intende alle
corrispondenti disposizioni del presente testo unico, come riportate da ciascua.articol
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